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GUIDO. MONACO, 

Guido nacque in Arezzo nell'ultimo decennio del 
secolo X, non si sa da qual famiglia. Entrato nel mo- 
nastero benedettino di Pomposa nel Ferrarese, vi si 
dedicò più specialmente allo studio ed all'insegnamento 
del canto, arte allora difficilissima per la oscurità delle 
regole teoriche e il. pessimo sistema di notazione. Egli 
sî accinse a correggere questi difetti, ma con ciò su- 
scitò l'invidia dei suoi confratelli, talchè si trovò co- 
stretto ad allontanarsi dal monastero. 

Chiamato dal vescovo T'eodaldo in Arezzo, ottenne 
colla efficacia dei suoi metodi, e colla pubblicazione del 
Micrologo tale rinomanza che il papa Giovanni XIX 
lo volle in Roma, e coi propri occhi volle conoscere 
il metodo di lui, e ne rimase entusiasta. Ma Guido 
minacciato dalla malaria dovè partirne. 

Da quell'epoca il più denso velo cuopre la vita di 
lui. Alcuni vogliono che abbia fatto ritorno a Pom- 
posa, che ivi divenisse abbate ed in tale uflicio mo- 
Fisse verso il 1047. Altri sostengono che passasse al 
monastero di Fonte Avellana presso Gubbio (della con- 
areazione Camaldolese) ed ivi morisse abbate nel 1050. 

Itri affermano si trattenesse in Arezzo e dimorasse 
qualche tempo a Camaldoli. Altri infine credono che fosse 
chiamato a Brema in Germania dall'arcivescovo Ermanno. 

Le opere di Guido (cinque delle quali riconosciute 
da tutti come autentiche, altre 4 o 5 dubbie) furono 
pubblicate nel 1784 dall'abate Gerder4 nella sua rae- 
colta “Scriptores Ecclesiastici de musica” o parte da 
Coussemarcher (1866-76) nella continuazione della 
detta raccolta Cierbertina, Le principali sono: il Mi- 
orologo con lettera dedicatoria a Teobaldo, due prolo- 
pai all'antifonario (uno in prosa ed uno in versi), la 
lettera de ignoto cantu “a Michele Pomposiano, ed 
un trattato “de modorum formulis,” 

In che consistesse propriamente il suo merito molto 
sì è disputato e si disputa anche oggi. Alcuni gli at- 
tr.buirono la invenzione delle note, della scala, della 
mano armonica, delle linee, delle chiavi, degli acci- 
denti, del contrappunto e del clavicembalo. Altri tutto gli 
negarono, e giunsero a dire che avea guastato la musica. 

Il vero sta nel mezzo. Egli aprì un èra nuova alla 
musica: 1.° Nel bandire le oscure teorie e îl più oscuro 
linguaggio musicale fino allora in uso, @ sostituirvi re- 
gole più semplici ed accessibili a ‘tutti. 2.° Nell'in- 
ventare, o perfezionare almeno, il sistema di scrittura 
musicale secondo il principio fondamentale che lo re- 
gola anco al presente. 3.° Nel facilitare îl canto pra- 
tico e l'intonazione coll’ uso del monocordo e con certi 
ajuti mnamonici tratti dai canti più popolari e più noti. 

A tale effetto servivasi più specialmente del celebra 
inno di S. Giovanni “ 27 queant laxis RResonare fibris 
Mira gestorum Faumuli tuorum Solve polluti Zabii 
reatum, ete, “Quest'uso tanto piacque che in breve le 
sillabe iniziali di quei mezzi versi rimasero applicate 
come zomi delle prime sei note. Ma questo non era 
l intendimento di Guido perchò altrimenti, invece di 
sei, avrebbe scelto sette sillabe, come sempre riconobbe 
in numero di sette le note. 

Ora il signor Arrigo Boito ha AGATA l’opera con 
una strofa *, che fu musicata da Mancinelli, e verrà 
cantata nel teatro Petrarca. 

Quelli che più estesamente hanno scritto intorno a 
Guido sono: AxorLoni, Sopra la vita, le opere, èdvil 
sapere di Guido d'Arezzo, (Un volume in 8°, Parigi 1811); 
— Kirsewerter, Guido von Arezzo. Sein Leben und 
Wirken (Lipsia 1840); — Tris, Biographio Univer- 
selle des Musiciens (Paris 1873) all'articolo Gudo; — 
Ampros, Storia della musica (in tedesco). (Breslut 1864, 
vol. 2.0 da pag. 144 a pag. 216 


210). 


A proposito di Guido Monaco, crediamo far cosa grata 


ai nostri lettori riproducendo il bellissimo quadro di 
Giuseppe Bertini rappresentanto il frate aretino che fa 
un esperimento di lettura di musica dinanzi al pontefice 
Giovanni XIX, Nel quadro spicca bellamente, oltra la fi 
gura di Guido, il gruppo dei chierichetti che furono tra i 
primi scolari del'celebre monaco, e la figura cupa del pon- 
tefice simoniaco si confonde colle grottesche immagini di 
santi effigiato in mosaico sul fondo d’oro, nella concava 
superficie dell'abside dalla fastosa barbarie bizantina. 

Questo quadro di Bertini, uno dei nostri più celebrati 
pittori, decora il vestibolo della Villa Ponti a Viîrese, 
rappresentando la Musica in una serio di composizioni 
che raffigurano le arti 0 le scienzo. 


Siamo lieti di poter dare oggi stesso il disegno del 
monumento che fu inaugurato jori ad Arezzo, e ch'è 
opera egregia dello scultore Salvini di Bologna. 


1 eco la strofa dell'egregio Boito: 
Util di Guido regola superna 
Misuratrico facilo do’ suoni 
Solenne or tu Zaudo a te stessa intuoni 
Sillaba eterna. 


SETTIMANA POLITICA. 

Le SPIRE militari continuano lungo il Canale di 
Suez. Non è ancora avvenuto uno scontro decisivo, una 
GIOR campale la quale debba decidere le sai 
lella guerra: ma Inglesi ed Egiziani si son già 
surati in parecchi combattimenti d'avamposti. 

Abbiam lasciato la settimana scorsa il generale Wol- 
seley intento ad assicurare gli sbarchi delle sue truppe 
sulla linea del Canale ‘8 raccogliere verso il centro 
— Ismailia — un nerbo di truppe sufficiente a mar- 
ciare su Cairo, percorrendo la strada Ramses-El Za- 
gazig-Belbeis, lunga circa 140 chilometri. Questa 
strada è fiancheggiata da un magnifico canale d’acqua 
dolce che porta le acque del Nilo traverso Ja: sabbia 
del deserto e ne fornisca tutta le stazioni del Canale 
di Suez. A cavallo del canale e ‘della struda 8° è ac- 
campato Arabì Pascià; tenendo il ‘grosso’ delle*sue 
forze a Tell-el-Kebir e spingendo avanguardia fino 
a El Mafgar, dove c'è una chiusa, e dove vennero 
erette delle fortificazioni, Il 23 agosto, Wolseley, ac- 
cortosi ‘che il livello del canale d'acqua» dolce decre- 
sceva sensibilmente, valo a dire. che gli Egiziani lo 
avevano tagliato, mosse con 1200 uomini a fare una 
ricognizione: e occupò infatti l’argine eretto dal ne- 
mico fra Magfar e Mahatta, Ma ben presto gli Egi- 
ziani si mostrarono più numerosi e più agguerriti di 
quel ch'ei credesse. Seconda il rapporto del comandante 
ingloso, diecimila uomini, muniti di buona artiglieria, ac- 
corsero da Tell-el-Kebir per riprendere Ia posizione. 
Il generale britannico, comecchò soverchiato da forze 
tanto superiori, tenne testa al nemico ‘* pensando (scrisse) 
“non essere cònsonò alle tradizioni dell'esercito inglese 
“di ritirarsi davanti agli Egiziani, qualunque sia il loro 
“numero.” Infatti resistette, chiamando in fretta rin- 
forzi da Ismailia. Il mattino del 25, ricevute nuove 
forze, mosse verso il campo nemico, che fu girato dalla ca- 
valleria inglese e assalito allo spalle. Gili. Egiziani lo 
abbandonarono, lasciando in mano al'‘nemico 5 camnoni 
Krupp e' 75 carri di viveri o munizioni,.ma traspor= 
tando seco i propri feriti, 

Tale il apporto del’ comandante: inglese. È notevole 
il fatto ‘oh'egli stesso confessa disaver trovato maggior 
resistenza di quel che s’aspettasse: e che ha chiesto 
subito , dicesi ,. rinforzi al governo centrale }' wedendo 
cho i 16,000 uomini di cui oggi dispone son pochi per 
proseguire con rapidità lo operazioni, 

L'obbiettivo attuale dell'esercito inglese è sempre la 
strada lungo îl canale che traversa il deserto. Wolsele; 

ziò che attaccherebbe quanto prima le posizioni egi- 
sassan, poi dovrà sloggiare il nemico dal campo 

di Tell-el-Kebir, finalmente ‘impadronitsi di Zagazig, 
che sarà l'operazione più seri, perchè è là che la via 
Ismailia-Cairo incontra quella di Abukir-Cairo, vale a 
dire è Jà che Arabi potrà raccogliere in brava tempo tutte 
le truppe che muniscono oggi il-campo di Kafrelduar. 
Ciò prova che Cairo è ancora lontana, e-che da presa 
di questa piazza, annunziata ogni due-o tre giorni da 
un telegrafo molto fantastico, si farà alquanto attendere, 

Un'ipotesi abbastanza ser'a è quella formulata dai 
giornali: inglesi a proposito delle truppe indiane, delle 
quali quasi non sì parla più. Eppure esse sono sbar- 
cate in buon numero a Suez. Si:suppone adunque che 
Îl generale ingleso lo abbia segretamente inviate nella 
vecchia strada Suez-Cairo (lunga 110 chilometri) che 
traversa il deserto, e che fu ritenuta finora împratica— 
bile per un corpo di truppe, essendo affatto priva d'acqua. 

Dal lato di Alessandria, dove non c'è più che: una 
debole zuarnigione inglese, sono segnalati dei movi 
menti fra gli Igiziani. Non sarebbe. impossibile iche 
Arabi tentasso d'impadronitsi di quella piazza pet sor- 
presa, profittando della dispersione delle*forze nemiche. 
Del resto, il più perfetto silenzio regna sul campo 
egiziano: 6d'è naturale, perchò le notizie a noi non 
giungono se non pel tramite dellé autorità. inglesi. 

Però nè i proclami del Kadive, nè le operazioni in- 
glesi hanno prodotto, come si affermava, la dissoluzione 
dell'esercito su cui comanda il dittatore. 

La convenzione Anglo-Turca, continua a comparire 
e scomparire ‘sull’orizzonte politico. La settimana ‘scorsa 
pareva affatto sbandita dalle eventualità possibili. Pochi 
giorni dopo si' disse che la Porta accettava le condi- 
zioni inglesi e firmava il trattato. Poî non se ‘ne parlò 
più. Ora sembra che gl’indugi provengano dall’Inghil- 
terra, Il Governo inglese rifletta se, nello stato attuale 
delle cose, quella convenzione è utile 0 no. Contem- 
poraneamente è segnalato a Costantinopoli un vivo 
malcontento nelle classi colte delle AI — ulema, 
sceicchi, stuilenti — contro il Sultano, aceusatò di far 
causa comune co” nemici dell’ Islam, Codest” agitazione 
ha il suo valore quando si pensi che îl Governo. oîtà- 
mano è porpotuamente combattuto fra le esigenze della 
politica europea e le vecchie tradizioni nazionali dei 
mussulmani. 

Sono stati segnalati de' tumulti in Siria, a Bairuth 
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ed altrove, delle risse sanguinose fra indigeni ed Eu- 
ropei, fra Drusi e Maroniti. La Porta ha voluto smen- 
tire quei disordini, ma î governi europei sono inquieti 
tuttavia, Segnatamente la Francia, così inopinatament 
bandita dalla questione egiziana. vorrebbe rifarsi i 
Siria, o infatti ha giù mandato delle navi in quelle acque. 

Il signor di Lesseps è giunto a Napoli, reduce dal- 
l'Egitto. Lo sua proteste contro gl’ingiesi sono cessate 
come per incanto. Certo ei dev'essera amareggiato del 
nessun conto che s'è fatto di lui in Egitto, e più di 
tutto del male involontariamente da lui prodotto alla 
causa egiziana, Îì certo che Arabì ha rispettato il.ca- 
nale fidandosi nella sua neutralità, così energicamente 
affermata da Lesseps. Se fosse stato meno civile, con 
una dozzina di mine avrebbe ostruito quella via d'acqua, 

è gl'Inglesi, anzichè attaccarlo di fianco, sarebbero 
ancora a dibattersi fra gli argini ed i canali. del Delta. 


Al di fuori della politica egiziana, la cronaca offre 
poca materia di racconto. ‘ E 

In Italia cominciò a ridestarsi, con le prime frescure 
autunnali, la vita pubblica. Il movimento elettorale dà, 
qua e là, sogni di vita. La data delle elezioni gene- 
rali sembra fissata alla seconda metà d'ottobre, ed i 
partiti affilano in silenzio le loro armi. Il punto con- 
troverso è sempre il pensiero dell'on. Depretis, che 
sfugge agli apprezzamenti ed alle ipotesi. Farà egli 
la annunziata alleanza fra progressisti o. moderati, ò 
non piuttosto accoglierà nelle fila ministeriali i partiti 
radicali? Qui sta il nodo: e chi conosce Je influenze 
di cui può disporre durante le elezioni un ministro di 
manica larga, vede l’importanza del quesito. È pure an- 
nunciato un discorso-programma che il. presidente del 
Consiglio terrà nel mese di settembre a Stradellà. 

La cronaca umoristica ha potuto narrare la setti— 
mana scorsa un'invasione di falangi clericali nei nostri 
Laghi. Il Verbano è stato teatro d'un eruzione di 
Svizzeri clericali, i quali han fatto delle dimostrazioni 
a Stresa (dove villeggia la duchessa di Genova); ma 
il colpo è fallito; perchè Ja pcpolazione obbligò quei 
focosi pellegrini a reimbarcarsi e Pigliare il Jargo. Anche 
il Lario divenne quasi teatro d'una battaglia navale, 
domenica scorsa. Una truppa di contadini, comandati 
dal preti, fu accolta a fisclti a Torno, Cernobbio, Como, 
@ poco mancò non facesse un bagno involontario nelle 
tranquille: acque del lago, - 


In Irlanda continua quella commedia semiseria ch'è lo 
Soiopero dei policemen. Non essendo stati appagati i de- 
sideri Reguizni inglesi, questi abbandonano qua e là il 
servizio. Uosì nella contea di Limmerick, dove il governo 
dovette inviare delle truppe per misura di precauzione, 
Nessuma' maraviglia quindi se i delitti agrari, che pa- 
tevano scomparsi, ricompajono in quell’ infelice paese, 


‘Anche in Prussia ferve l'agitazione elettorale, poichè, 
verso la fine di settembre, vi. si faranno le elezioni 
generali per la Dieta. Anche lì, al pari che tra noi, 
si parla molto di trasformazioni e fusioni di partiti: 
con la differenza:che il verdo è altero da un uomo 
come Bismarck. Son*notevoli sovratutto gli sforzi per 
ricostruire una maggioranza governativa a liberale ;” 
vale a dire per ricondorre i RESTRE sotto Je ban-" 
biere bismarekiane. Ma i risultati non paiono lusin- 
ghieri. Pertanto ‘è verisimile che il Governo resti fra 
le braccia de' conservatori ‘e magari de' clericali. 

Altro sintomo eloquente è l’ agitazione antisemitica, 
che ripiglia fiato. 1° noti ‘agitatori Henrici o Stocker 
Tropea un gran meeting a Dresda l'11 settembre. 

— più vergognoso ancora — quasi tutti i candidati 
conservatori si presentano con un programma nel quale 
si parla apertamente dell'‘esiglio”’ degli Ebrei! 


L'Imperatore d'Austria si recherà, verso Ja metà di 
settembre, a Trieste, e visiterà l’Esposizione, le fortifica— 
zioni dell’Isonzo e quelle di Pola. Del supposto incontro 
con Re Umberto, non si parla più per quest'anno. 


Sul nuovo confine turco=greco, a Karaliderven, è av- 
venuto uno scontro fra le AI delle due nazioni. Quando 
la Grecia andò al possesso delle provincie ottenute dalla 
Turchia mediante l'intervento dell'Europa, non tutte le 
quistioni velative al tracciato del confine erano state ri- 
solte, Vi farono pratiche dirette tra i Governi di Costan- 
tinopoli ed Atene, ma qualche soggetto di controversia è 
rimasto ancora. Karaliderven, in Tessaglia, era una loca- 
lità contestata dalla Tarchia che voleva conservarla per 
sd 0 dalla Greci che pretendeva d’aver pieno diritto d’oc- 
cuparla. E l’occupò, in fatti, l’altro giorno, ma un tal pro- 
cedere fu causa d'uno scontro fra le truppe di re Giorgio 
@ quelle del sultano. La Porta accusa il Governo ellenico 
di violazione di frontiera ed ambedue mandano trephe al 
confine come si trattasse d'una guerra! Ma è probabile che 
l'incidente si comporrà in via amichevole. 
(81 agosto). 


CORRIERE ae E 

L'altro giorno gli astronomi «ci spaventavano  collò 
previsioni del gio di una cometà ‘o di but- 
tarci per aria con un colpo di coda. Oggi'essi ci danno 
una notizia molto migliore, ‘Jl mondo si trova: sotto 
l'influenza di Venere; -l'astro che prende nome dalla 
Dea Ciprigua gli passerà vicinissimo il 6 del dicom= 
bre ‘prossimo: intanto comincia a sentira le dolci sen- 
isazioni del compromettente nccostarsi della bella Ana= 
diomene. Chi si troverà sulle montagne Azzurre yel- 
l'isola di Giamaica dalla 8,50 antimoridiane fino alle 
3 pomeridiane potrà deliziarsi nel contomplare da 
cino la madco dello grazia: Eppuro de'tanti poeti che 
l'hanno cantata e la cantano beno o male anche ai 
nostri, giorni — ma piuttosto malo cho bene — nep- 
pur uno si muoverà por andare a vederla dalle mon- 
tagne azzurre della Giamaica. Non v'è. gonte ‘più 
gna do’ poeti! 

[mene era figliuolo, so non mi si son confuso nel 
capo le idee mitologiche, di Bacco e di Venere, Strano 
il connabio da cui doveva yenîr fuori ‘il santo patrono 
del matrimonio! Il ne ha saputo dre pare 
della prossima visita della madra e per farle festa ac- 
cende quante più faci gli sia possibile, I giornali 
lanesi annunziano che non si sono mai celebrati tanti 
matrimoni quanti nell'anno corrente. specie in estate, 
stagione ritenuta dalla maggior parte come poso favo- 
revole alla celebrazione dol settimo Sacramento: Ag- 
giungota a questo fenomeno il frequento rinnuovarsi 


lo‘ parti trigomini avvenuto mogli ultimi mesi, e la 

polazione del Regno stabilita officialmento in 28 mi- 
Toni 0 952,502 abitonti arriverà a 29 milioni fra po- 
chi giorni. 

Fra i matrimoni celebrati 0’ stabiliti ve no sarà prù 
d'uno ©urioso. Ma quello che dà più d'ogni altro ar- 
gomento a commenti banevoli ed ‘a chisechiero male- 
Voli è quello non ancora annunziato ufficialmente, ma 
che si sospotta fissato fra. l'onorevole Depretis e*la 
Destra. Si meravigliano che l'onorevole Depretis. avendo 
la fortuna di possedere una moglie giovane, bella e 
simpatica, sia disposto ad unirsi in mutrimonio politico 
con una brava donna — non c'è nulla ‘da dire ben- 
chè non tutti dican così — ma che:non:è- più dav- 
vero di primo sboccio. Forse per questo il vecchio de- 

utato del 1848, l'antico amico di Mazzini, ministro 

i Rattazzi, prodittatore di Garibaldi, la predilige. Deve 
essersi mosso in testa, e non a torto, ch’essa ha più 
giudizio di tutte lo altre pettegolo colle quali il 
pretis ha potuto far conoscenza nella Camera dei. do- 
putati. Vere incompatibilità di carattere fra-Jui e' lei 
non ne sono mai esistite. Ora pare che la fidanzata 
sia stata a far visita al fidanzato a Villa Serbelloni. 
Il passo è stato un po’ azzardatello; ma in fin de’ conti 
non si può trovar nulla a ridire non essendovi stata 
conbitazione sotto lo stesso’ tatto, cosa proibitissima dal 
Concilio di Trento, prima della celebrazione delle nozze. 
Essa ha trovato modo di-fargli giungere le Pais no- 
tizie anche a San Pellegrino, doye l'onorevole ministro 
cercava nelle acquo termali 6 nell'aria elastica 6 pura 
della montagna novello vigore per l' auspicato connubio. 
Pare che adesso non tutti î colleghi del fidanzato siano 
disposti a lasciar stringere tranquillamente il nodo; i 
vecchî trovano sempre oppositori alle loro nozze în chi 
ha paura di perder l' eredità. 

Queste sono le ultime rotizia che vanno facendo il 
giro degli stabilimenti di bagni, delle spiaggie dei 

hî, dei caffa e delle birrerie cittadine, delle ville o 
dello spezierio di DRIESE I giornali indisoreti pre- 
tendono di sapere anche più ‘di quanto forse ne sanno 
lo partì interessate. Il pubblico dà un'occhiata ni gior- 
nali e dice sorridendo : 

— Sarebbe una bella coppia! É 

Poi pensa a tutt'altro; seppure chi legge non è can- 
didito, in pectore, di sd stesso, per le prossime ele- 
zioni generali. In questo caso lù faccenda si complica! 
Bisogna modificare il programma, -perchè quello conmna 
leggiera tinta di radicale che poteva IRE quindici 
giorni gono potrebbe piacere molto meno dopo il connubio. 


Peccato che i programmi elettorali non siano come 

i pali del cav. Ottino! Quanto sarebbero comodi ! 
Questi pali che hanno. tanto contribuito alla fonda- 
zione dell'unità nazionale, che Torino ha visti uscir 
fuori ad ogni plebiscito, ad ogni vittoria di esercito o 
di volontari, non essendovi dopo quello di Roma più 
Plebisciti nò annessioni da festeggiare, si sono adat- 
tati al cambiamento do'tempi, son diventati addirit- 
tura opportunisti e continuano Ja loro carriera senza 
badar troppo ai principi. Poco tempo fa quei pali an- 
darono fino ad Ascoli Piceno per assistere all inau- 
Burazione d'una statua di Vittorio Emanuele: poi ven- 
a Brescia e sentirono l’onotevole Zanardelli: ora 


i rac pisa industriale, quando l'imperatrico 

wa coppia ereditaria auderamno a visitarki. Altri pali sono 
andati a Biella a far fosta allo industrie di quot paese 
ch’ è forso il più industrioso d’Italia; altri tornati a 
Torino vi teranno, gu d'orifiamme, ad una 
gentile! ad-odorosa:mostra di fiori venuti ila tutta Italia; 
altri finalmente si ‘spiagono fino ad Arezzo, e riz- 
zandosi in punta di” piedi potranno vedora da lon- 
tano 50,008. soldati italiani passati în rivista a Fo- 
ligno dal ‘soldato di Villafranca, “dopo avero combat- 
tuto incruente: battaglio nell’ « Umbria verde.” 

O pali, sapeste: quanta siete invidiabili } non sola- 
mente per la facilità cho v'è concessa d' assistere a 
tiitt» le festo @ di godorvelo dall'alto in basso, ma per 
la filosofica © serena indifforenza. con la qualo vi è 
dato di contemplara gli umani avvenimenti. In fatto di 
filosofia si può affermare che gli uomini in generale 
somigliano a quel tal padre Zappata che predicava 
bene e razzolava male. Nei loro discorsi ci sono sem- 
pro delle intenzioni diplomatiche sottintese : si grida al 
miracolo, quando un uomo parla chiaro como Giosnò 
Carducci nella lettara colla quale ha dichiarato di non vo- 
Jere accettare aleuna candidatura per lo elezioni politiche. 
“Io non mi sonto d'accordo con nessuna dolle sdtta 
nella quali si distingue o si confonde la Camera d'oggi 
0 si distinguerd 0 si confonderà probabilmento In Ca- 
mera di domani, E fare il singolare e l'originale non 
voglio, nò voglio sommettere l'ombrosa selvatichezza 
del mio pensiero o fora'anche i miei capricci 0 lo ‘mio 
passioni ai dlispotismi, ai capricci, allo passioni ai- 
trui personali.” «Il Lamartino nella sua //istoire de 
la rivolution de 1848 hu speso molte più parole 
per dite ch'egli nella Camera francese formava un 
partito da sè; ma è riescito a dirlo molto mono 
efficacemento, E in politica non c'è stato uomo più 
“singolare ed originale” di luî, quasi sompra c0— 
stretto: dalla: forza dogli avvenimenti ad agire contra- 
riamente allo suo aspirazioni di poeta 6 di crodenta; 
uomo' di Stato mediocre, troppo democratico per gli 
aristocratici, troppo ‘aristocratico per i domoeratici. No1 
la così detta pulita militante non è proprio fatta per 
i grandi poeti, o fra gli seritti del Carduccì quella lot- 
tera non sarà certo il nono importante nè il mono lodato. 


Quanto son diversi è gusti degli uomini! Mentre ce 
ne som di quelli che pagherebbero un tanto per fure 
il mestiofo del deputato, ed i concorrenti superano a 
quest'ora tdi dieci volte il numero de' posti vacanti , i 
fuothisti red i marinai della flotta commerciale Rubat- 
tino e Florio non vogliono più saperne di correre il 
mare, Lovsciopero fiorisce dallo rive della Conca d'oro, 
dove scioperano anche i fonditori di metalli dell’Oretea, 
come’ sulla riva mediterranea di Marsiglia dove i car- 
rettieri'non vogliono portare. più le merci dal porto 
ai magazzini della città. Ma Jo sciopero più terribile, 
por ora soltanto minacciato, accadrà fra poche setti 
mane, ad autunno inoltrato, Allora quando tutte lo 
Signore si preparano a sfoggiare le mode d'inverno, le 
sarte parigine sciopereranno. Non seguiranno. forso in 
tutto e per tutto i consigli dati settimanalmente alle 
donne parigine da Luisa Michel, ma poseranno ]' ago 
0 il ditala'e anderanno a spasso invece di cucita gli 
abiti ed î mantelli, 

In Italin quando c'è uno sciopero di fornai, di mu= 
ratori, magari di becchini, si chiamano i soldati a so- 
stituire: gli scioperanti. Ma in questo casò, se lo scio= 
pero, delle: sarte parigine s' estendesso fino all'Italia, 
sarebba ‘un po’ difficile rimediarvi. con i soldati: in 
fatto di taglio 6 di cucitura devono lasciar qualche 
cosa a desiderare, 
—Le sarto parigine chiedono — questo s'intende — 
aumento di pags ‘0 diminuzione di lavoro, Se sarà 
necessario contentarle, i mariti francesi, ed anche pa 
tecehi mariti italiani, saranno molto malcontenti di 
tale sciopero. I conti del Worth arriveranno a cifre 
fenomenali, la stagione d'inverno varrà a costare per 
lina signora elegante poco meno di quanto è costato 
ai contribuenti inglesi il bombardamento dell’ antica 
capitale dei Tolomei: Ogni colpo tirato dall'/rz/levible 
vale poco più poco meno 650 lire di nostra moneta: 
È vero che il danno è molto maggiore e che nonostante 
il bombardamento, i treni corazzati, Ju presenza di un 
principe reale, il comando di Sîr Carnet Wolseley a 
l'occupazione temporanea del canale di Suez, gli In- 
glesi non hanno molto avanzato sul sacro suolo del- 
l'Egitto dal giorno iu cui vi sono sbarcati. 

Pare una canzonatura, ma è un fatto vero! Gli 
Svizzeri, annoisti probabilmente dalle eterne facezie che 
si son fatte e si fanno a proposito della loro’ marina 
o dei loro ammiragli, hanno tentato essi pure un'ope- 
razione di sbarco, Gili Svizzeri cattolici dol Pius- Verein 
del Cantone Ticino dopo essersi entusiasmati a Locarno 
alle appassionate orazioni di nuovi apostoli della. fede 


Sopo in viaggio per Trieste dove adorneranno la rada ed 


hanno: volto la prua d'un loro piroscafo verso le 


spiaggio det Verbi ed hanno ‘gettate lo iincore nel 
poîto di Strasa. Se non che gli indigeni alle grida dei 
nuovi. erotiati lino ‘risposto con grida patriottiche, e 
il corpo di spedizione imbarcatosi in fretta ha ripreso 
in un fiaé la strada verso Je montagne dalle qualirera 
seoso; Nori bisogna perder Ja bussola quando si tratta 
di sbarchi e pare chie quei buoni Svizzeri 1’ avessero 
persi. Certo l'avevano persa quei tali non Svizzerio 
che domenica passata, dopo aver girellata in piroscat 
tutta la giornata per il Jago di Como, ebboro l'idea 
infelice di scendere in città, sventolando duo bandiere 
papali. I nostri yocchî dicevano: — Scherza co’ fanti 
© lascia stare i santi — esta bene. Ma lo bandiere 
sono arnesi da funti e non da santi, e non si sventola 
una bandiera invisa sul naso di una popolazione, per 
il gusto di mettere una città a soqquadro, e recituro 
poi a buon mercato Ja parto di vittime dell’altrui pre- 
potenza. Che gusto ci può essere stato ‘a finire una 
festa come finiscono le nozze di pulcinella? 


La prima raffroscata è venuta ed è ormai risaputo 
che ne' campi della letteratura @ dell’arte l'autunno è 
la più bella stagione per il germoglio de’ fiori e dei 
frutti. Libri nuovi se n'arninunziano e molti e fra i molti 
alcuni de’ quali il titolo ed il nome dell'autore sono 
giù una promessa. La musica e la drammatica invece 
non fanno sperare nulla di buono: il raccolto que- 
st'anno sarà miserabilo anche più del solito. I teatri 
si riaprirauno presto per la stagione d'autunno e non 
si sonto parlare nò d'un'opera hè di una commedia dî 
pasa por le quali il pubblico si appassiona anche JET 
d’avorle vedute, Pensare cho i teatri di Parigi hanno 
già tutti pubblicato i loro manifosti per la stagioni fa- 
ture, fino alla prossimo ‘stato, 0 che lo novità pro- 
mosso basterebbero per tutti i teatri dello dieci prin- 
cipali città d'Italin! A Parigi, — dicono — i teatri 
possono prosperare perchè con una popolazione di un 
miliono 0 mezzo d'abitanti 6 con l'andirivieni di 300 
40. mila forestieri, devono esror smpre pieni per forza, 


Ma Napoli; Milano, Roma, Palermo, Genova, Venezia, 
Torino, Firenze, Bologna lianno tutto insiem più di 
un miliono-e mezzo di cittadini i loro teatri 
messi insiemo, per quanto belli, ricchi di tra- 


dizioni gloriose, non potrebbero staro a confronto con 


ran Opera 
ché ns e diver- 


tiri 


invoce d'essere al Pecq — il luogo dove i Fenayrou 
hanno ammazzato lo speziale Aubert — com'era nel 
manoseritto originale, non sarà sulle rive della Senna, 
Ma în' un'altro punto. 

Se (& andasse a tirar fuori una commedia od un 
dramma nostrale soritto cinquanta apni sono da un au- 
tore morto o vivente, por quanto grande egli fosse — 
so sî }mettesso in scena / Arnaldo da Brescia del 
Niccolini — o la prova è stata fatta di certo — s@ 
ancora vivo Alessandro Manzoni si rappresentasse qui 
a Milano l'AdeZehi, — il pubblico ci i, la prima 
sera tanto per tion parere «scortese verso l'autore, ma 
si favebbo quindi un sacrosanto dovere di non passaro 
nemmeno più davanti al teatro nelle sere conseeutive. 
Non voglio dire se farebbero bene o male: soltanto 
mi pare di non ingannarmi credendo che, per un mo- 
tivo 0 por l'altro, negli italiani sia venuta meno a 
poco a poco la loro tradizionale passione per il teatro 


così ben tratteggiato da Stendhal nella vie de Rossini 
@ nelle Promenades dans Rome, è che per un secolo 


Almenò è stato uno dei tratti caratteri 
indole. Una volta si diceva che al t 
libertà, ma tutti ci andavano e si div 
cod'è tanto, compresa quella di stuonare senza esser 
fischiati, e non va' più nessuno nè alla musica nè alla 
prosa, 


tici della nostra 
tro mancava la 
ivano. Ora che 


A Brera quattro 0 cinquecento pittori con 800 e tanti 
quadri sî disputeranno tre:premii di 4000 lire l'uno, 
Il sintomo non è buono ed indica, commercialmente par 
lando, esuberanza di produzione in confronto allo smer- 
cio. La lotta fra le varie scuole sarà accanita. e bi 
sognerà attaccare un voto se non si sentiranno. recri- 
minazioni ed accuse dopo il giudizio, 

Gli scultori seguitano a far quattrini ‘a furia di cen- 
tenari e d'uomini celebri antichi e moderni. AI Guer- 


MAIA, 


Delfina 


| 


Fratk Gumo Monaco D'AREZZO pavanti Para Giovanni XIX, quadro del prof. comm. Giuseppe Bertini. 


La tarantella notturna nella grotta di Pozzuoli. Napont 8 1 NapocataNi. (Disegni del signor Edoardo Dalbono) La fontana di Corradino, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


razzi janalzeranno un monumento in Livorno e la 
Commissione ha già' scelto il bozzetto del livornese 
Ciori che ha rappresentato l'autore dell'Assedio di Fi- 
renze seduto in atteggiamento sdegnoso. 

Ad Urbino hanno aperto il concorso per un monu- 
mento a Raffaello Sanzio da etigersi dinanzi all'an- 
tico palazzo ducale dei Montefeltro. 

A Toriuo la commissione per il monumento a Vit- 
torio Emanuelo, d'accordo colla Casa Reale, stabilirà 
tin giorno per il collocamento della prima pietra del mo- | 
mumento ‘a Vittorio Emanuele che il Re dona alla città | 
ed il Costa scolpisce: 

El a Genova la, città intera, dai nobili di primo 
portico ui facchini. del sporto, diseute intorno al col- 
locamento della statua equestra di Vittorio Emanuele. 
Hanno fatto faro ul Barzaghi un modello grande al 
naturale od ora trovano.che Îa statua osta, como dice- 
vano, in piazza Corvetto, toglie laWedita di via Assa- | 
rotti, Intanto piovo, evil modello che è, di carta. pesta 
0 di gesso, si va dileguando,. Dio. voglia che così non 
si dilegui la gratitudine. per un Re cho quando si 
trattava di rischiare vita. 6 corona per il suo paese non 
ha mai avutotanti scrupoli ed ha sacrificato volentieri 
ancho Je proprie vedute a quelle del suo, popolo. 

Cieco è Cola. 


ETTERE DALL'EGITTO * 


DI RITORIO, AD. ALESSANDRIA, 


Alessandria, 18 agosto 1882, 

Chi ritorna în Alessandria dopo averla lasciata con 
un porto dei più floridi ed' animati, non può a meno 
di raccapricciare vedendo fo squallore ch'oggi vi regna. 
Le numerose navi da guerra ivi stazionate anzichè ren- 
derlo più vivo, contribuiscono & darci una tinta sp: 
ventevole avendo l'aspettò ‘di inostri immani intenti, a 
mantenerne la desolazione. Non più le numerosi 
chette che altre volte solcavano in tutti i vo 
porto, mosse dalle ampiò, ed agili vele. latine — non 
più quella foresta di albori dei, legni mercantili che 
Versavano in copia i par: di tuttoil mondo — non 

iù quelle montagne di sacchi, di botti, di botticelle, di 
alle di cotone di cùi poche settimane fu tutti i moli erano 
ingombri — non più quello strepito di voci wnane 
misto a quelle delle grue, delle macchine a vapore, 
dei carri, delle.carrozze — strepito proprio ‘a tutte lo 
città marittimo — speciale è originalissimo in Alos- 
sandria, Nulla, più nulla — ora tutto tace 0 la nava 
che va a matter Findo in questo porto. în luogo di ve- 
dersi come prima allegramente ricevuta da una :molti- 
tudine di‘barche, che la circondavano mentre gli arabi 
la prendevano d'assalto come tanti pirati onde impos- 
sessarsi dei bagagli dei passeggeri, si trova ora iso- 
lata e ricevuta appena da dua o tre barchette che 
s'avanzano lentamente lentamente quasi avessero paura, 

Le rovine deiforti, quelle del palazzo di Ras-el-Tin,, 
e l'aspetto della città abbandonata e rovinata rattristano 
Viagpia e fanno ricordare con maggior dolore la su- 
perba, Alessandria di prima. 

Scesi a terra, il quadro lugubre continua, anzi au- 
menta a mano;a mano cha si va innanzi. Giunti al fondo 
della via Ras.el Tin, le rovine incominciano. È una scena 
che fa involontariamente spuntar le lagrime. Ciò che 
non'è disttutto è saccheggiato. Qua e là spuntano fra 
lo macerie ;dei tizzoni arlonti cho tramandano un puzzo 
orribile —.pezzi di muro stanno su per miracolo e si 
teme di*valerseli venir addosso di momento in mo- 
mento. 

Alcuni indigeni demoliscono in vati punti questi 
informi pezzi di rovina, ‘6 quest'opera viene ogni tanto 
avvertita da fracassi tremendi e da nembi di polver 
che_tolgono da vista. 

Eccoci in piazza. Chi riconosce ormai ‘la grandiosa 
piazza dei Consoli? Il solo monumento di Mohamedl- 
Aly.può ricordarcelo. Egli sorge in mezzo, quasi im- 
passibile spettatore di tanta rovina che lo circonda. Il 
vecchio vicerè a cuvallo con una mano sull'anca sem- 
bra istupidito ‘a’ tanta: ‘strage. ‘Attorno al suo monu- 
mento — quasi sotto la sua protezione — alcune barac- 
che son sotto in questi giorni è vi ci smerciano i prin- 
cipali articoli «d'uso domestico. 

Ecco il palazzo ‘Zizinia. I resti dei superbi archi 
moreschi ce lo ricordano. 


4 I lottori ‘ricorderanno ‘la interossante lettara che ab: 
biamo pubbligàto nel N.; 32 sulla strago d’Alessandri 
dell't1 giugno. Il nostro corrispondente, come tutti gli 
europei, fuggi «prima del ‘bombarilamento; ora vi ha fatto | 
titorno; e destrivo'la desolata città, quanto mutafa da prima! 
Egli ci manderà altro corrispondonze ed un altro italiano, 
il’signor Lecchi, ci manda numerosi soliizzi presi dal vero. 


Beco il palizzo*del Consolato francese. 11 grandioso 
ammasso di rovine ci dico. cho sorgeva proprio qui. 
eco l'Hotel d'Europa, — coco la gran c4e//e Gibarra, 
— ecco lo stabile della Deira Sanieh/ Quale rovina! 
Nella via Scerif Pascià pochi edifici son rimasti il- 
lesi — in quelia della Posta, Italiana la fila di ma- 


| ceri sembra prolungarsi all'infinito... 


E impossibile descriver l'aspetto di questa disgra- 
ziata o'ttà, Bisogna vederla — Lire raccapricciare — 
bisogna fremere e impallidire come fremono e impalti- 
discono quanti la vedono... 

Ciò che rompe un po” questa dolorosa monotonia, è 
il passaggio continuo di ‘truppe inglesi. Ora s' avanza 
un reggimento di zappatori scozzesi preceduto dalla 
banda, ora è in battaglione di cavallaria cho incede 
al galoppo alzando nubi di polvere al suo passaggio. 
Qua lunghe file di carri, di provvigioni da campo, la 
trasporti per tende, munizioni, armi, ecc» 

Gli indigeni, pochi e terrorizzati. I più arditi non 
entrano nel quartiere europeo 0 stazionano al 7tar/u- 
sci, al Ghineniyalla Sinania, al Gabarri, © quei posti 
non sono punto sieuri. Oggi stesso un girovago spaguuolo 
fu N N per esser squartato e dovette Ja sua salvezza 
al barbiere del vicerò cha passava per caso da quelle parti. 

Ogni giorno, nuovi arresti. Ieri un arabo tratto di- 
nanzi al tribunale militare ingleso confessò di avor 
squartato una donna europea con quattro*bambini e di 
tiverlo fatto onde entrare nelle grazie del edi (Dio). 
Domani ‘sarà fucilato. I colpevoli vengono legati ad un 
f@ilbero è fucilati; si sotterrano quindi in una fossa 
preparata alla loro presenza. Un: po' di calce viva spar- 
savi sopra, compie il loro tumulo. 

Dinanzi al tribunale della Riforma, dove ora è quar- 
tiero. militava (e tribunale inglese, si vedono una de- 
cina di casse-forti. parta rotte, parte annorite 0 im- 
biancato dal polverio. Sison disotterrate a gran stento, 
ma i proprietari non si sono ancora presentati 

Il gioiellioro signor Lattes fece cercare la siae vi 
trovò molta argenteria parte fusa parte annerita. Si 
tratta d'un valoro di circa 50. mila franchi. 

‘Alcuni negozianti che avevano custodito i libri nelle 
loro casso li; trovarono coi fogli anneriti; fragili ma 
leggibili. Sono degno d'osservazione alcune. stranezze 
del caso. In un palazzo incontro al British Hotel, di 
cui non.è rimasto cho un.angolo con un metro per 
parte. di larghezza, si veda una poltrona rimasta quasi 
illesa, È impossibilo spiegarsi un fenomeno di tal natura. 

In altre case si vedono delle pareti annerite e crol- 
lanti con appesi dei quadri, — delle mezze pareti con 
appese le casseruole e gli altri arnesi. da cucina — 
delle muraglie con pezzi di persiano che stanno su 
per miracolo — «lei. pavimenti JJ par crollare e che 
sostengono ancora delle file di bottiglia di vino. — Al 
Bazar nuovo si va ad ammirare un. obice d'una gran- 
dezza spettacolosa 0 i curiosi Jo toccano con un dito, 
timorosi forso:che possa ancora scoppiare. Nel giar- 
sdino della chiesa inglese, al Boulevard di Ramleh, in 
via delle Suore, e in via Nuova sono pure visibili di 
quei proiettili — e non tanto rari. 

Da giorni, l'acqua incomincia a mancare. Però, si 
da per certo che ne avremo, benchè poca, sino a che 
gli Togiosi avanzando sino all'A/fe potranno distruggere 
la ‘diga costrutta da Araby nel punto dove ill Nilo si 
versa nel Canale Mo/mudich. Allora 1° acqua ci. ri- 
tornerà in abbondanza. 

Si commenta moltissimo Ja notizia della sparizione 
dell'ufficiale della Castelfidardo, signor Paolucci.‘ Do- 
menica sera stetto sino ail.ora tarda con alcuni sott'uf- 
ficiali che poi salutò perchò questi ritornavano a bordo. 
Non si sa dove sia andato. Corrono molte versioni ;in 
proposito. Ieri si diceva fosso.stato trovato sepolto 0 
spogliato al, GAineni, —. Oggi. si dice invece che fu 
visto vicino alla. porta, J/oharem Bey a mangiare 
verso le prime ore del mattino e che più tardi avesse 
traversato il Nilo in una barchetta d'indigèni’ per re- 
carsi poi al campo d'Araby. Quale sarà la verità? 

Intanto sin da ieri un gridetore arabo va per Ja 
città seguito. da una guardia, promettendo 50 lire 
sterline a chi me: darà notizia. 

‘Questa mattina sono partiti per differenti destinà 
zioni (9600 uomini delle truppe inglesi. I soldati hanno 
traversato la città colla musica e cantando in coro. 
Malgrado questo invio di tenppe, l'ordine è assicurato 
in città. Gli avamposti lungo il ‘canale. Mahmudieh 
ne garantiscono la' sicurezza, mentre la . guarnigione 
del J7er ha ricevuto dei rinforzi nel.caso non impos- 
sibile, che Araby; tentasso d'attaccare Alessandria se- 
guendo: la via lunga e difficile verso.il lago Mateotide. 

Persone giunte dal Cairo assicurano che Araby Pa- 
stià abbia fatto pregare tutti gli Europei colà dimo- 
ranti di partite al più presto, non. potendo egli più 
oltre. garantire della loro vita. 

Si assicura inoltro che il re d' Abissinia ha dato 


‘ordini alle autorità delle frontiere di arrestaro tutti i 


A 


Sa " 
disertori provenîenti dall’ Egitto e di ‘consegnarli al 
governo del Khedive. Ù 

Teri sera un-altro incendio fu: segnalato in una casa: 
nel contro della città. Fu però spento in breve tempo. 
ad onta della poca quantità d’acqua disponibile. 

Non essendo ancora ristabilita la conduttura del 
gaz, dopo lo 8 pomeridiane è necessario. ritirarsi o 
essor muniti d'un lanternino. — Pattuglie di guardie 
locali o di soldati inglesi fanno. il servizio di :sicu= 
rezza che perà non è mai sufficiente, 

Oggi comparve una vivissima, protesta deî proprie- 
tari di Ramleh contro la  soldatesca inglese che ha 
commesso parecchi furti in quelle ville. Pare anzi che. 
il signor Alberto Boriglioni abbia scoperto dei soldati 
intenti a forzare la sua cassa forte e a vuotar le cantine 
della sua palizzina. Questo furto ha fatto un gran chiasso. 
Sembra che il sig. Boriglioni avendo manifestata la volontà 
di protestare contro tali atti indegni dell'armata Britau- 
nica, sia stato minacciato seriamante dagli stessi ufficiali! 

Ad cata della proibizione emanata dal Comando ni- 
gleso circa lo smercio delle bevande alcoliche, gior- 
nalmente ci si offre il triste spettaco'o di soldati bria- 
chi fradici, stesi lungo Jo vie, e che dalle pattuglie di 
ronda vengono consegnati ai rispettivi corpi di guardia. 

Un indigeno che proferì delle minacce. all'indirizzo 
d'un europeo fu arrestato e' ricevette cinquanta, colpi 
di Rurbasch; un altro fu condannato a morte. per 


| aver proferito della minacce contro S. A. il Khedivo, 


Ancora due parole prima di finira questa lunga 
chiacchierata. Griacchè presentate al pubblico, credo 
per la prima volta, dei lavori del signor Lecchi +, ic 
mi permetterò di farvelo conoscere. + © 

Da vari anni il signor Lecchi occupa il posto di 
professore di disegno al collegio governativo e gode 
generalmente la s.ima di questa nostra colonia o degli 
stessi indigeni. Lavora moltissimo fuori d'ufficio e in 
questi tempi specialmente con vero coraggio meritan- 
dosi il plauso di quanti lo conoscono. — In giugno 
quando Araby Pascià fu in Alessandria, parecchi amici 
lo pregarono di ritrarre Ja figura del generale il quale 
si affezionò moltissimo al Lecchi e lo pregò di visi- 
tarlo sovente. Araby intrattenendosi con lui. gli par- 
lava spesso del generale Garibaldi di cui teneva una 
delle più recenti fotografie e gli dimostrava la massima 
stima per gl'Italiani. 

F'inisco con un aneddoto che lo riguarda. Rientrato ia 
casa il signor Lecchi dopo il bombardamento, credeva di 
trovare la sua casa, come tutte le case vicine, saccheg- 
giata. Trovò invece tutto in perfetta regola e sur un 
tavolo un bigliettino ch'egli non sa ancora donde sia 
venuto è su cui stava scritto in pretta lingua ‘araba: 

Non temete per la vostra casa nè perla vostra 
vita, — Tutto sarà salvo. — Cè chi vigila. - 

Il biglietto non portava alcuna firma. 

Avotro L. 


MOSCHETTIERE. »— 

Dall'album. di Armeniso togliamo un ‘altro di quei 
tipi militari dei secoli passati, ch’egli ha studiato con 
tanta fortuna. 

Il valente pittore napoletano ha ca bteggiaio nesta 
fisonomia caratteristica del soldataccio del secolo XVII 
con acume storico, indovinando, forse senza rendersene 
conto, un tipo scomparso : il: soldato plebeo dinanzi al 
uale s'è eelissato il guerriero medioevale, quel’ sol- 

lato brutale dal ‘cui trionfo data la distruzione pro- 
gressiva della forza feudale. c 


1 Dobbiamo rimandiro i disegni dol signor Lecchi al 
prossimo numero. È 9 
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NAPOLI 2 I NAPOLETANI 


PIEDIGROTTA. 
Piedigrotta è la festa più napoletana. Napoli canta 


e suona e corre 2 TIT 16, a-Pomigliano, a Pog= 
“ giorealo; ma nessuna festa ha tanto splendore ' di co- 
rito e {anta gioia e santa folla. A Piedigrotta si 
battozza la nuova canzone che è cantata poi per tutto 
l'anno dai monelli nella vie, e toccata sul piano nei 
salotti dorati dalle bianche dita delle fanciulle, e can- 
bicchiata nelle botteghe, e smozzicata dallo scalpellino, 
tra un colpo e l'altro, sotto la sferza del sole, e dal 
marinaio gettata al vento a piena voce, quando a sera 
voga verso la sua casetta. La nuova canzone in pochi 
iorni si ide per tutte le provincie napoletane, o 
iventa il vitornello di tutte le ore, e la prima can- 
zone sotto la finestra dell’ innamorata. E quando l'a- 
vrete' dimenticata, la sentirete fischiare dal vostro 
amico che sì acconcia la cravatta innanzi allo spec— 
chio, o dal vostro portinaio. Molti giorni prima di 
Piedigrotta, non si parla che di Piedigrotta; entrate 
in un io e sorprendete due commessi u discor- 
rere sottovoce del berretto che avranno quella sera e 
dei loro compagni; un mercante che-non ha affari si 
consolà dicendosi: mi rifarò a Piedigrotta; i fanciulli 
© risparmiano dei soldi per comprarsi il fischietto, la 
tromba e mettersi indosso una corazza di carta; le 
signorine vanno in giro per scegliersi una bella veste; 
figliuolo che non studia, il babbo minaccia di non 
condurlo a Piedigrotta; l’innamorato minaccia lo stosso 
quando va in collera con la sua promessa. I bimbi so- 
gnano Piedigrotta; le fanciulle sognano Piedigrotta; 
mavitate e nubili, vecchi e adolescenti, tutti pensano 
a Piedigrotta. I carrozzai lavorano per Piedigrotta; 
i sellai lavorano» per Piedigrotta: fioristi , fiaccherai, 
ornamentisti, tutti sono in moto per Piedigrotta. Nei 
teatri, nei caffè, nelle vie, nelle scuole, ovunque si 
ada di Piedigrotta. E nessuno se ne annoia; tutti 
‘aspettano. Solo così voi potete capire ciò che è la 
notte di Piedigrotta. E aggiungete poi alla tradizione, 
all'indole napoletana, la storica e gloriosa data del.7 
settembre 1860 e vi spiegherete. meglio così Ja più 
straordinaria e la più originale festa d’ Italia. B in 
questa sera, se è possibile, rimanetevi immobile, come 
uno scoglio, in mezzo d’un oceano in tempesta! 

Tin dalle prime ore, vi ha nelle vie un'insolita ani- 
‘mazione ; ad ogni cantonata un cerchiello; le carrozze 
în giro a prendere i festaiuoli; i ‘caffò zeppi di cu- 
riosi; un andare 6 venire faccendiero, come un chia- 
marsi a raccolta, Qua e là un cafoze, con una sporta 
di fichi intesta, acconciati a piramide tra quattro canne 
che si levano dai quattro angoli, corre in mezzo alla folla, 
e l’ingegnoso apparato sta lì saldo e pare un giuoco di 
prestigio. Di tanto in tanto un monello con elmo di 
carta e un mozzicone di spada in mano, a gomitate, - 
sì spinge per raggiungere la sua compagnia. A poco 
a poco la folla aumenta, la gente sbocca a Toledo da 
tutti i vicoli; i negozianti si affacciano' sull’uscio delle 
botteghe; gli avventori si assiepano innanzi ai caffè; 
i balconi, le finestre, i terrazzi si popolano. Un mo- 
nello dà uno squillo di trombetta, «dla una cantonata 
risponde uno squillo lungo, stridulo, da una bottega. 
un altro e poi tre, quattro, cinque, dieci insieme. Com- 
pariscono le prime fasce bianche, rosse o turchine in- 
torno gi cappelli, le prime piume, i primi nastri al- 
l'occhiello ‘e spiccano in mezzo alla massa bruna che 
cresce a colpo d'occhio e si addensa. CE 

A destra e a sinistra sugli usci delle botteghe, su 
i marciapiedi, dal Museo a Mergellina, vi sono due 
dighe umane, tra le quali scende l'onda del po- 
polo che va a Piedigrotta. È una processione rotta 
cio e la dalle carrozze che procedono a stento, a sbalzi; 
la gente brontola controJe carrozze, si ficca tra una 
carrozza e l’altra, rasenta Je ruote, si afferra agli spor- 
telli, è urtata dai timonìi, dalle teste dei cavalli; ma 
si spinge e cammina. E-trw tanti audaci e impru- 
denti, tra. centinaia di carrozze che passano rasen- 
tandosi mozzo con mozzo, i cocchieri napoletani, . fa- 
mosi: per la loro abilità, non fanno una disgrazia. 

Un suono stridente, prolungato, fitto: sono venti 
serreserri che si avanzano. 

Lo serreserre è un balocco di Jegno o di stagno 
con assicella; girandolo con velocità, una ruota den- 
tata urta in una linguetta e si ha uno sfregolìo, uno 
scricchiolamento acuto di cui son frenetici i fanciulli. 1 
Venti serreserri si avanzano, è una compagnia di mo- 
nelli; uno:va innanzi con un èilindro lunghissimo in 
testa e una, mazza in mano, perta la battuta, allinea 
di tanto in tanto i. compagni, e- marcia a cadenza, 
lo seguono quattro.o. cinque file.a quattro a quattro; uno 
ha una marsina di carta verde, rabescata di nero; 
tin altro un cappello nero a tricorno e un solino a 


pizzi lunghi che gli passano di là dal naso; un altro 
è sepolto in una specie di sacco. Ai lati, innanzi, 
alla coda, una frotta di giovanotti tutti colle piume 
alte al cappello, a batter le mani, a far chiasso, a 
cantare, a suonare la trombette. Intanto scende dalla 
cantonata un'altra compagnia, portano cappelli grandi, 
di varie fogge, di varii colori, di carta rossa, verde, 
falla; chi un vaso di fiori, chi una torre, chi un 

timento illuminato. Scendono a passi luaghi, ac- 
celerati a suono di Mriccadal/acchi, di putipà e di 
scetavaiasse. 

Il griccaballacco è un istrumento tradizionale di 
Piedigrotta. » formato da tre bastoncini cilindrici di 
legno, quello di mezzo immobile, i laterali mobili e ar- 
ticolati ad esso nella parte inferiore, e con due mar- 
telli in cima che combaciano con altri due messi alla 
punta del bastoncino di mezzo. Si suona facendo pic- 
chiare i bastoncini laterali sul centrale, i martelli coz- 
zano e danno un suono tutto singolare. y 

E il putipa? — Una pentola di terra cotta, coperta 
da una pelle di tamburo con un buco in mezzo, una 
bacchetta nel buco da starci stretta stretta. Si mette 
sotto all'ascella sinistra @ col braccio destro si fa an- 
dare su e giù la bacchetta con grazia e con velocità 
E così si ha un suono eupo,, un certo sfregolio in cui 
ci è tutta la malizia napoletana, un certo suono mot- 
teggevole, brioso, frizzante. 

Lo scetavajasse è un istrumento fatto con tagli di 
canne posti pel lungo in una cauna e anche pel lungo spac- 
cata a metà, Si suona con una specio di archetto dentato 
anch'esso dicanna, 

In mezzo a questo frastuono assordante passano 
le popolane a braccetto, a passo di ballo, a ca- 
denza di nacchere e tamburelli ; e di lato} una (si- 
gnorina gentile a braccetto del babbo.o del fratello. 
Un ragazzo la vede e dà una soffiata alla trombetta. 
La signorina sorride e il ragazzo batte lo mani e si 
cava il berretto. Le schiere di giovanotti si seguono; 
tutti con le fasce ai cappelli, con nacchere, tamburelli 
e fischietti. Largo, largo; un trillo di violino, uno 
strimpellar di chitarra, un pizzicar di mandolini, un 
accordo, una polca; son venti giovanotti, tutti vestiti 
di nero, tutti col cappello a staio, tutti con un car- 
tello innanzi al cappello, si avanzano e il flebile ac- 
cordo di mandolini, di chitarre, di violini arriva per 
poco a far tacere la gazzarra intorno; applausi, sa- 
luti, fiori, strette di mano, avanti — e poi urli e 
colpi di tamburo 

E dall'alto Toledo e da S. Carlo la gente scende 
sempre e si bipartisce per Chiaia e Santa Lucia. I 
monelli sono in maggioranza, alcuni seminudi, Jaceri, 
allegri corrono a suono di nacchere e altri avvitic- 
chiati alle colonne dei fanali gridano, chiamano quelli 
che passano e fanno sberlefi. I popolani grassi cam- 
minano a gomitate, rimorchiando le donne ripulite, li- 
sciate, inanellate, i 

La folla si riunisce in piazza Vittoria e dilaga nella 
Villa, nella Riviera, sul marciapiede, sul mareiacavallo, 
ondu di fiume che straripa. E la Villa e la Riviera, 
le lontane casine di Mergellina e Frisio, luccicano di 
imille, fiammelle e gettano sul mare il ‘bagliore di un 
\vasto incendio. 

Appartandovi ‘un momento, in riva al mare, in un 
solitario cantuccio, sentite un clamorè immenso che si 
«perde lontano lontano. Quel.tremolio di luce che viene 
attraverso gli alberi, e le ondate brune di popolo ap- 
pariscono come una visione colossale; clamore immenso 
dai Granili alla punta di Posilipo, una spiaggia di 
fuoco, le colline una corona di smeraldo, e vicino voci 
festanti, armonie, canti. Pare che sia questa l' ultima 
notte che a Napoli si debba godere Ja vita. 

Di là dalla Vila, tra la Villa e la Torretta, sulla 
spiaggia, un mercato, un formicolìo umano ; ceste im- 
mense di ciambelle, piramidi di frutta, cento banche 
di fichi d'India, pulite, coi piattelli a scaglioni, coi 
fichi disposti a cono. Ogni banca ha un lampadario da 
dieci o dodici lumi, illuminazione di lusso, di questa 
sera eccezionale. Intorno allo banche, tavole, sedie, car- 
rettine, e guaglioni, e signorine, e operai, e came- 
rieri, è bimbi a mafigiare i fichi con una golosità ros- 


x siniana. È Ja sera dei fichi d'India: — tutti hanno a 


mangiarne, tutti si siedono alle tavole, tutti sì accal- 
cano presso Je banche. E qua e là si vedono guaylioni 
che portano in mezzo un alberello con dieci, venti 
grossi fichi, con pigne di uva_.a cavalcioni. Ls carrozze 
s'illumigano tutte a quel punto, torce agli sportelli. 
torce in serpa, e banderuole di carta sventolanti dal 
mantice o bandiere di seta tricolori. Lavia di Piedi- 
grotta, dalla Torretta su per la chiesa al vano della 
grotta, è tutta un tremolìo abbagliante di luce che vl 
eccita, vi offusca gli occhi, vi accresce il piacere, vi 
mette nelle vene la febbre dell’ebbrezza; gar elle, can- 
dele, lumi a petrolio su pei balconi e alle finestre; fanali 
raddoppiati alle botteghe; garselle dentro, garselle fuori; 


lanterne, lucerniori, lampadari sulle bancherelle, intorno 
le pentole dei marruszai,sotto le tendine dei torronai, 
intorno le spaselle dei fruttivendoli. E.ogni fanale pub- 
blico ha, in mezzo, in ulto, novo fiamme a gas, e in- 
torno, più sotto, altre nove circondate da globi di cri 
stallo opaco. 

Questa via è come un lungo salone in una gran 
festa da ballo ed è insieme un'immensa osteria. Tutti 
i giardiai a sinistra della via sono aperti, terrazzini 
illuminati , tavole imbandite, brillanti di bicchieri, di 
vassoi, 0 profumate di fiori e di vini fragranti, cir- 
condate da un nimbo caldo o vaporoso. E in mezzo 
alla via una schiera di marruszzi co) mestolo în mano, î 
innanzi alle loro pentole luccicanti, infiorate e sotrmon- A 
tato da un arco di medaglie argentate e di uccelli di 
rame; torronai che pare abbiano a dir messa sotto un 
tosello; fruttivendoli nascosti dietro montagnole di fichi, à 
di uva, di pesche vagamente accomodate con bandiere, # 
con ramoscelli, con collane di fiori. dj 

Lo strepito è colossale, non si distinguo più nulla, 
è il fragore di una tempesta, nessuno. sta fermo, tutti 
gridano e suonano. Largo, largo: sentite un battere più È, 
forte di nacchero o di tamburelli. Molti guaglioni ven- A 
gono innanzi correndo come araldi. — Che cos'è? chi 
arriva? — È la cavalcata de' venditori di giornali. 
Una volta tutti correvano a vedere la parata delle 
truppe borboniche che scendevano nel mattino a Pie- 
digrotta; ora tutti corrono a- vedere la sera la cavalcata 
dei venditori di giornali che vanno a cena Fuorigrotta. 
E questa cavaleata or rappresenta una passeggiata trion— 
fale del Re Moro, e ora il trionfo del sultano, cavalcata 
tradizionale di questa festa, Questi poveri guaglioni che | 
in tutto l'anno corrono, gridando, con qualunque tempo e 
in ogni stagione, in questa notte sono i padroni della 
situazione. Verso le undici tutti si domandano: a che 
ora passano? son passati? quando passeranno? eccoli 
sì, no: io li vedo, io non li vedo, non arrivano, ar- 
rivano. E essi passano în trionfo consapevoli che tutti 
vogliono' vederli, che tutti parlano di loro, stretti in 
sella come vecchi cavaliori. E centinaia di guazlioni 
li accompagnano con un frastuono assordante. ‘Chi non 
li vede, si ritira mogio mogio a casa, e se alcuno gli 
domanda: li hai veduti? — è una sciocchezza, risponde 
facendo spallucce, e tradisce il suo dispetto. 

In un punto la via di Piedigrotta volta e si restringe; 
è come.il vestibolo della grotta, da tanti lumi si passa in 
una certa oscurità; a destra e a sinistra si levano le pa- 
reti, della collina, brulle, alte, pendenti sul capo, giù 
in fondo il vano della grotta, alto, giallognolo, con due 
file di fanali che corrono a perdita di vista, con una 
massa stretta di teste sotto che va e viene ondeggiante; 
un fragore asce da quel sotterraneo, simile al boato 
minaccioso di un vulcano. In quella stretta, in quella 
semi-oseurità, tra que'suoni strepitanti, tra quella. mol- 
titudine che esce e quella che s'imbuca nella grotta 
ea mala pena si distinguo in viso, pare di jessere in 
una danza sfutiata di morti, descritta da qualche cupo 
poeta tedesco. Sotto la grotta, nelle viscere della terra, 
lo spettacolo è magnifico.fDopo pochi passi il fragore vi 
fa paura, è un rimbombo orribile da lacerare le orecchie 
ad un sordo; un cozzo furioso e disperato di triccabal- 
lacchi, uno scricchiolamento fittissimo di serzeserri, 
un clangore rauco di trombette, uno strimpellamento di 
chitarre scordate, di mandolini spezzati, di violini stri- 
denti, un acciottolio continuo di nacchere, e un picchiar di 
tamburelli, Un pulviscolo vi si aggrappa alla gola, vi 01 

fusca gli occhi, vi entra nelle orecchie , vi incipria i 
capelli, vi si attacca alle guance, tra le dita, s'in 

nua sotto gli abiti, entra pei manichini della camicia, 
scende pel solino, si versa nelle scarpe; respirate a 
stento. Volete tornare e andate innanzi trascinato dalla 
corrente e accelerate i passì e tutti camminano veloce- 
mente come inseguiti. È ciascuno quasi per vendicarsi 
di quel pulviscolo, pec vendicarsi del frastuono che lò 
assorda, rincara Ja dose, strombazza più forte, nac- 
chera con più violenza, picchia a sfondare il tambu- 
rello, gira furiosamente lo serreserre, pizzica la chi: 
tarra a romperne tutte Je corde. ‘I così sorgono dei 
crescendi non troppo rossiniani. Vi sentite stordito, i 
capogiro, affrettate i passi, parendovi che a restare 
a lungo impazzireste; i nervi sono scossi @ vi assal 
un'ebbrezza malata. State con gli occhi aperti e vi 
pare di sognare, di vederle come in una visione tutte 
quelle diverse figure che vi passano innanzi; quel guaz- 
zabuglio di colori, di tipi, di scene: una testina raffael- 
lesca vicino ad un ceffo da galera; una mano bianca, 
rosea con unghie d'arciaio, e un manone calloso, in- 
sozzato che. stringe con voluttà una torcia a vento; 
una fanciulla delicata, pallida, profilata, e una vecchia ,, 
carcassa corpulenta e floscia; Un giovanetto impacciato 
come; un collegiale che respira a' stento e si volge di 
Jato quando gli passa accanto una torcia a vento, e un 
facchino tarchiato, seminudo, che par quasi respirar 
con piacere quel fimo nero e rasinoso, quell’ aria calda 


MoxumaNto A Guno Mowaco, inaugurato il 2 settembre ad' Arezzo. (Da una fotografia del signor Cavò, di Arezzo). 
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di zolfo e salnitro; una bella popolanina esile, ardente, 
coll’innamorato a braccetto e vicino a lei un avanzo 
di Veneré vagabonda, circondata da omaccioni neri, îr- 
Suti, che passan' battendo i piedi e dando un golpo più 
forte nel ‘putipi; sghignazzimenti ubbriachi è, canti 
lene oscene, è fischi,''e urli, ‘6 bestemmio, e qua e là 
una mesta canzone. 

Intantò jl suolo nimbomba di cavalli, un'bagliore; è 
la cavalcata che arriva. Ci' ‘stritigiomo alle muraglia, 
si respira cost a un punto dall'asfissia, ‘o si tira jn- 
nanzi alla meglio tra un urtone e una gomitata, an- 
santi,’ affannosi. coi fazzoletti in mano. 

Uscite' dalla grotta e vi pare di ‘avere avuto il de- 
lirio e sentite îl bisogno di raccogliervi, di sedervi un 
momentò, dimettere insieme due ‘idee, di stringervi 
la testa {ta le palme come per serrarvi dentro la ragione. 

Fuorigrotta, i guaglioni, seduti per tetra, accoc- 
coluti a duo a due, atre, a quattro; mangiano le lu- 
mauche 6 guardano in'aria di trionfo chi passa. Fuori 
grotta è una fiera; ‘giù, in fondo, in mezzo agli alberi, 


si vedono apparire e sparite dei lumi, tra un tintin— | 


mo di campanelli e una cantilena lontana della nuova 
canzone. Tutti i balconi risplendono, tutti î caffettuo 
colmi a non trovare un posto; tutti i buchi stivati; 
ogni chiassuolo è mutato in taverna; tavole nei vesti- 
Voli, tavole ne'cortili, tavole sullo camiore, sui terraz— 
ziok neî'giardinî; tavole in mezzo alle vie, innanzi ai 
caflà, vicino di gradini delle + dappertàtto fu- 
mario caldaîe e si sturano bottiglie tra il chiasso di cento 
voci rauche di vino; o i camerieri: vanno e vengono 
affaccendati, carichi di piatti, di fiaschi, di gran ba- 
cili dî maceòroni fumanti, di polli arrostiti o di cala— 
marielti: Lo strombszzamento è ‘un po’ ecemato, si 
pensa a mangiare e a bere, Intanto! qua .6 là ad uno 
squillo di tromba Je comitivo #iraggruppano e a due 
a due, a quattro a quattro, sa cadenza di polea e di 
valzer, troversano Ja via maestra 6 vanno ‘a portara'le 
serenate; ‘una fermatina sotto’ quel baleone, ‘una enti 
zoncina innanzi a quel cafîò, Le fanciulle si affacciano, 
lo principati escono sugli uscit'e %ui'applausî, ealuti, 
ringraziamenti n voce stentorea. ‘Ad ogni camtonata un 
gruppo di guaglioni, clio ‘in piedi ‘00’ piattelli‘ in mano 
attorcigliano ‘maccheroni calle dita, “e Jevano la mano 
e se li fanno cadero nella bocen spalancata; a ogni 
cantonatà' un'’mellontio, un mar dio, una cantilena, 
un ritornello, un canto a vanvera. Entrate in un cor- 
tile, tuttovla tavole affollate, non: c'è un posto; salite 
sul terrazzino) lutti, tavole, fragranze, facce allegre, 
avvinazzate, non e'è un posto; vi ficcata nolle camere 
riservatò) risa, battimani, brindisi, affollamento, e do— 
veto aspettato mezz'ora per assaliro una sedia. Uscite 
poi fuor? al-baléone a godere quell’ animato spettacolo 
è vedeto fanciulli, peraì, mercanti, ricchi, poveri, tutti 
avidi di  piacerò, spensierati del dimani, inebbriati, tuf- 
fati in ‘un'atmosfera calda, solleticante. E mentre il 
vento vi' butta sal viso jl fumo odoroso di una siga- 
retta clié una donnina fuma lì in un cantuccio, tutti 
quei lumi, © i cento episodi di quel gran quadro, eil 
balenìo di colori, e tanta febbre di piacere, e quella 
voci, e ‘quei suoni e quei motivi, vi dannoil capogiro. 
Vi cgediate in un caffè, e sorbite una limonata, è 
poi bovete del cognac, e poi fumate una sigaretta, e 
poi bevete un bicchier di marsala; ‘e fiaite. por, non 
sapere che prendete, che pagate, che fate. 

Volano lo ore, incominciaro ad andarsene le compa- 
gnie e voi rimanete; passa la cavalcatà,' passano cen- 
tinaia di torce e di trasparenti, passino popolanie. si- 
gmorine, e voi, se ci sieto per ]a prima volte, rimanete 
lì immobile col cappello ricacciato indietro e la'siga- 
retta spenta în bocca. Nel caffè qua e Ja qualcuno 
dorme poggiato al muro o curvo su un marmo; le 
guardie stanche entrano e si gettano sfatto su una 
sedia; a poco a poco i lumi sbiadiscono, sorgo l'alba. 
Sono le cinque ‘e un quarto; e si ripiglia la via della 
grotta, ma questa, volta si cammina e si respira e il 
rimbombò è ad intervalli: è lo smorzo del grande 
spartito suonato e stuonato la notte, Passano visi pal- 
lidi, stanchi, occhi Jabguidi di signorine, facce 
nazze contrafistte dal vinò,: e siva n barcolloni. Ma 
di tanto in tanto, ad un motto che fa fortuna, ricomin- 
cia lo strepito da stordire. Un manipolo di guaglioni 
passando daccanto a\una compagnia di giovinotti e si- 
gnorine che se ne ritornano mogi mogi, leva un urlo 
prolungato, tempesta coi piedi per. dire: ohè | sveglia 
tevi. È si svegliano, e corrono, «efanno il chiasso come 
nella notte. Così sfilano ‘tutte le'compagnie, a* passo di 
corsa, a cadenza di musico. Si rientra a Napoli, è 
giorno; i venditori sono lì al posto, tutti REANO in 
medo da ricominciare, e i lumi sono ancora tutti 
accesi, 

La prima volta che ritornai da Piedigrotta a quei 
lumi imbiancati dal chiarore dell'alba che gettavano 
raggi su tante facce su cui si leggeva l'orgia, l'in- 
sonnia, la stanchezza; a quella luce porporina che pio- 


| 
| 


| fusione' della sera; \un 


| to, col suo cappello bisunto, con 


— 


veva dal cielo, mi scese nell’ani- 
mo un non s0 che di melanconia, 
como quella che'spesso ci pren 
do quando dopo mna/festa da bal- 
lo in autunno'ei sorpréndo' il 
primo bagliore dell'alba che si 
Vede tra le cortine dei balconi, 0 
vediamo, a traverso î cancelli del 
giardino passare i contadini che 
vanno al lavoro, E ricordai due 
scene sperdute’ nella gran con- 
overo 
trovatore col suo vestito bisun- 
Ja sua sporta infilatalal braccio 
sinistro e la lanternanella mano 
destra, il quale nel più gato tu- 
multo della festa sul mareiapie- 
de della Villa, impassibil 
me semulla si movesse 
lui, camminava curvo, tutto as- 
sorto in sè stesso, descrivendo 
dei continui semicerchi con la 
sua linterna; e un veechio Ja- 
cero e due figlioletti aggruppati 
Tà in-un angolo di via SL Carlo, 
come un batuffolo ‘di'cenci in- 
formi) che dormivano profonda 
mente in mezzo al fragore cho 
si ripercotera lontano lontano, 
quando tutti correvano a veder 
la cavalcata, 

E ora che scrivo, mi ricordo 
un'altra cosa ; il viso pallido 0 
afilitto di un povero fanciullo, 
cho vendeva figure di canti sul 
limitare della grotta. Un vecchio 
arzillo gli domandò: Quanto hai 
lucrato? — Niente. — Nem- 
meno ‘un soldo? — Nemmeno 
un soldo, — Non ne hai vendu- 
ta neppuruna ? — Neppurtun: 

Entrai nella Villa ponsoso. 
Ma, ecco, in mezzo al gran vit 
le, un'ultima compagnia di Pio 
digrotta. Sono quattro giovinet- 
ti vestiti da marinai, coi mani- 
chini turchini, con la camicja 
parata sul petto, il cappello 
a sghembo , i quali si tengono a braccetto e 
aprono Ja marcia. Vengono dietro due filo di oporai 
con veli bianchi ai cappelli, due mandelini, una chi- 


| terra, cun organetto, o si va a passo di corsa. Tutti 


si voltano;"li guardano, e sorridono: Si formano tutti, 
ucî che-tornano fanno gruppo. Si fermano le. coppie. 
Ta chitarra è scordata ;°i mandolinf appaia sì: odono; 
l'organettò ‘cigola da un*lato :° ma che monta ? Si balla; 
non se ne può più, e si ballal c'è tanta gente in- 
torno! — bene, bravo, applausi; 6 poi basta, basta. 
Si riprende la marcia, Passa una bella popolana e 
bisbiglia nell'orecchio della mamma: Como son belli! 
La mamma brontola. E lei: Cha volete? si divertono! 
Molti sedili della Villa sono occupati dai curiosi tehe 
si. godono il ritorao della ‘gente stanca, pallida, ‘pol- 
vorosa: Hanno perduto una notte a che notte! eppu- 
re chie bei visini! Era un uomo alto, una fuccia bi- 
naria, che gridava così correndo verso unt amico, e ac- 
cennando con la mano le popolane e le signorina che 
tornavano. 

Ma l’amico, un coso, lunga )e secco, fiuitando in frotta 
il resto di una presa di tabacco, rispose: popolo goffo 
e festaiuolo ! e poi si soffiò il naso si guavdd intorno 
con l’aria di aver detto una gran cosa. Muledetti î 
pedanti e gli eunuchi! Che non si è detto e non si dice 
del popolo napoletano e da napoletani sopratutto, Eppure 


è popolo allegro e espansivo, è «il popolo più facile ai su-- 
biti e generosi entusiasmi. È un popolo festaiuolo + si 


dico; e sia; ma è un ‘popolo. di cuore e ha stoffa di 
grandi caratteri. Questo popolo  festaiuolo ‘è statoil 
primo in Italia a levaretla bandiera della rivoluzione 
in nome della libertà e della pati e ha dato in 
meno d'un secolo più di duecentomila martiti-alla causa 
nazionale; e fu l'unico popolo, nel seicento, che non 
volle e non ebbe l'Inquisizione, E la Compagnia della 


Morte, unica protesta di tutta Italia contro la. domi- | 


nazione spagnuola, è napoletana, e napoletani sono (Gio 
dano Bruno, Tommaso Campanella e Lucisno Vanini , 
e napoletano è Ettore Carafa che, salendo sul patibolo; 
nel 1799, porga la faccia è non il collo al carnefice 
borbonico e gli grida con sdegnosa. voce: capisci, la 
voglio veder discendere la scure. 


O. Dir Banzo. 


UttI scavi A Pomrgi, — Piede di tavolo: 


NOVITÀ POMPEJANE: 


Non è gran tempo che l'ILuusrazione s'oceupò dei 
nuovi scavì di Pompei, che si fanno nella regione VIIL 
Sulla primo, meno 1 cadaveri della donnta col. fanciullo, 
di cui si parlò tanto, in questa ‘regione s° otteneva 
poco. Gran parte delle abitazioni sotterrate portavano 
le tracce del terribile terremoto che nell’anno 63 
dell'èra volgare fu cosìenocivo alla città Campana. 

Plinio e Strabone han ritenuto che quel fenomeno tol- 
lurico fosse îl primo segno esterno del nuovo periodo erut- 
tivo in cui entrava il monte Vesuvio, periodo ch'ebbe, come 
è noto, il suo pieno sviluppo sedici anni dopo, cioè nel- 
l’anno 79. Sia vera 0 no l'opinione di quei sdmmi, certo 
è-che le città della Campania ed- anche del Lazio ebbero 
alquanto a soffrire da quel terremoto e Pompei con esse. 
La regione VIII presentò quindi al principio poco d'im- 
portante nei subì scavi; fu solo nel giungere all'isola V 
che gli operai sitrovavano in una abitazione di persona 
molto agiata e la cui disposizione architettonica rassomi- 
glia a quella delle case patrizie che si veggono nella parte 
della città fra Porta Stabiana e la regione IX. In questa 
casa, di cui signora chi fosse il proprietario, ma certo do- 
vette essere un personaggio ricco ed amante delle arti, 
sono; stati rinvenuti molti vasi di!forma curiosa; fra gli 
altrivoggetti, una coppa che gli ‘archeologi e lo stesso 
illustre Michele Ruggiero, ritengono par rarissima e di 
grande curiosità. Essa è in marmo, ed è perfettamente 
conservata, meno che mel ribordo, ove vedesi alquanto 
danneggiata; nel mezzo sì vede il'busto:in bassorilievo 
di un uomo sbarbato ‘0 di un fanciullo dal capo calvo e 
con la braccia conserte sul petto. Como opera d’arte, è 
pregevolissima; come curiosità, è stiordinaria, giacchè 
è la prima volta chi si trova la scultura usata nella coppa 
per usi domestici. To non starò ad impigliarmi nello. sta— 
bilîre a quale epoca questa coppa possa appartenere, 
credo però che. essa sia lavoro di greco scalpello e dei 
migliori. Ciò del resto non deve recar sorpresa, giacchè 
oramai è conosciuto che Ja civiltà romana non ha mai 
raggiunto, per lo belle arti, lo sviluppo. della greca. Oltre 
la detta coppa, si è pure trovato, sempre nella stessa casa, 
un bellissimo piede di tavolo, raffigurante la testa di un 
sacerdote egizio; anche esso è di ottimo scalpello, Egli è 
da sperare che si scopra il resto e sarebbe gran ventura 
opera di finissimo lavoro,  Pr.* Data Rocca. 
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6 È BOZZETTI STORICI HI NUOVI LIBRI. È 
i GREGORIO MAGNO. Le opere di Gregorio, delle quali abbiamo copiosi Storie bresciane, compendiate da FepeRICO OnonIer. 
t SRI i Seni nelle suo PALI ne” pare Dialoghi è | (Brescia, Apollonio). È 
ia Pigi ; *i ne' suoi Sermoni, vanno classificate in due serie. L'una N) ico “Fedoti ORI 
estremo e irreparabile scadimento ci presenta il gran sacerdote della Chiese. cristiana, A id leo A RE IU LI 


petiedla 6 I i, è grato rivol, il 
i cristiani rato rivolgere 
a quei tempi nei quali il popato fu gloria Ali 
Istituzione secolare e la più antica fra le moderne, 
CLN ‘come tutte le cose umans la sua gran 
fd il mondo, quando pel 


splendette e illumi 
“mond stese Ja tenebria barbarica; si oscutò, quando 
Ja società cristiano, fatta adulta, cercò alla scienza il 
. faro della rinascente civiltà; ed ora, sopraffatta dalla 
novella luce, si va estinguendo a suo malgrado, non 
impis se non da coloro i quali credono che Ja 
missione dell'umanità consista nella porenno riprodu- 
zione del passato. 
Gregorio Magno fu il vero fondatore del papato cat- 
tolico; comechè assai prima di lui i vescovi di Roma 
p ero al primato universale sulle cniese cri- 
stiane. Infatti, Ja sinodo di Calcedonia aven decretato 
al vescovo romano quel primato fino dall'anno 4°1. 
Ma ad onta dei sinodali decreti, i quali non ripetevano la 
loro ragiona che dall'antica grandezza politica di Roma, 
il primato del vescovo: romano non fu riconosciuto che 
da poche chiese, In Italia ‘stessa, glielo contrastava il 
vescovo di Ravenna per la importanza pulizia acqui— 
Ustata da questa città: negli ultimi tempi cell’oovidentale 
impero, o%di cui, ancora al tempo di Gregorio, dura- 
i “vano gli effetti, nell'essere essa sede del patrizio d'oc- 
cidente, ossia del Vicecesare. Toccava a Gregorio di 
‘mettere un termino a questo stato evlege della eccle- 
‘siastica gerarchia, conseguendo al’ primato della sede 
vescovile di Roma l'osservanza universale. 
E in ciò ebbe la personalità del gran pontofice la 
© sua’ parte. Nato dalla nobilo fumiglia degli Anicii, 
- Gregorio, prima di essere innalzato al pontificato di 
Roma, avea coperto cariche altissime: era stato Prefetto 
@ Senatore di Roma e apocrisario della Chiesa romana 
a Costantinopoli. Avea fondato del suo parecchi mo- 
‘nasteri, e in uno di essi, dedicato a S. Andrea, erasi 
chiuso egli stesso, con l'animo di staccarsi dal mondo, 
e consacrare d Dio e all'apostolato eristiano il resto 
della sua vita. Divisava infatti di recarsi nella Bri- 
tannia a predicare fra gli Anglosassoni il Vangelo, 
quando con sua meraviglia e rammarico gli pervenne 
nel suo chiostro la notizia, che per suffragio unanime 
del clero e del Senato, ratificato dal popolo, egli era 
stato eletto: successore di Pelagio II, venuto a morte 
18 febbraio 590. 
Roma era allora travagliata da orrenda pestilenza. 
Sotto i colpi del flagello che minacciava formare della 
città un cimitero, gli animi si rivolsero a Dio implo- 
rando la sua misericordia; e come avviene in tutti i 
Y tempi di pubbliche calamità, che i nobili sentimenti 
umani sotto l'incubo del terrore si risvegliano e impe- 
rano soli sulla volontà, così a Roma allora era nata 
un'emulazione del bene, che traducevasi in opere di 
carità. Sotto l'influsso di questa esaltazione morale fu 
fatta l'elezione del nuovo pontefice. E la scelta non 
. fu laboriosa nò difficile; cercavasi un uom di Dio, e il 
nome dell'abate di S. Andrea uscì dal labbro di tutti. 
-. Non mai erasi vista un’ elezione tanto spontanea ed 
unanime; nò mai fu pur vista una resistenza più 
ferma e più decisa per parte dell'eletto nd accettare 
l'alto seggio. Implorò per lettere dall'imperatore di 
. Costantinopoli, che negasse la sua sanzione all'elezione 
propria; fallitogli questo mezzo, fuggì da Roma, tra- 
vestito da mercante, Ma quando anche questo. strata- 
gemma ebbe fatto mala prova, si rassegnò al suo de- 
stino e fece il papa. 


sit 


Occorrerebbe un volume per descrivere anclie com- 
jendiosamente le opere di questo pontefice. Ed è forse 
la difficoltà dell’ impresa che ha impedito finora che 
sorgesse un degno biografo di lui, come lo ebbero nel 

Voigt Gregorio, VII e nell'Hunter Innocenzo III, en- 

‘trambi tanto inferiori al nostro Gregorio. Noi le ac- 

cenneremo appena queste opere. Prima di tutto però 

dobbiamo far menzione d'ura leggenda surta negli inizi 

del pontificato di Gregorio, alla quale è dovuto il 

mome di Castel Sant'Angelo, che anche oggi conserva 

l'antico mausoleo di Adriano. La leggenda si riferisce 
alla cessazione della pestilenza romana. Nè la pietosa 
immaginazione dei Romani si limitò a far scomparire 

il morbo colla esaltazione dell’uom di Dio, ma a rendere 

più fastoso il prodigio ,. essa escogitò l' apparizione di 

‘un angelo sulla cupola della mole adriana in'atto di ri- 

porre la spada nel fodero, per significare che la pestilenza 

sarebbe subito cessata. Benedetto XIV monumentò que- 
sta leggenda facendo erigere in cima a Castel Sant'An- 
gelo la statua in bronzo di S. Michele nell''atteggia- 

mento da essa attribuitagli. 3 


} 


che rivolgo il suo studio ad affermare e consolidare il 
rimato della sede romana in tutta la Cristianità. 
uesto primato era contrastato dal patriarca. di Co- 

stantinopoli; il quale, come metropolita della Nuova 

Roma e residente nella città cesarea, pretendeva che 

a lui, non ad altri, l’episcopato cristiano tributar do- 

Vesse omaggio e sudditanza. Ond'egli avea assunto il 

titolo di vescovo ecumenico ed universale, Gregorio 

combattò questa jattanza con Ja prudenza e la mode- 
razione. Dei titoli fastori ci non si cura; lascia ad 
altri il gusto sterile di farno pompa, ed egli inventa 
per sè il titolo umilissimo di servo dei servi di Dio, 

e grida di “non voler essere segnalato pei titoli sì 

bene pei costumi, e che non giudica essere onor suo 
uello che conduce i suoi fratelli a perder il loro.” 
on quest'arte fina 6 astuta, che avea fatto già buona 

pen nello fondazione del Cesarismo, egli si cattivò 

fiducia dell'episcopato, 6 acquistò il favore dello 
stesso imperatore Maurizio, sebbene questi fosse per- 
sonalmonte interessato a sostenere lo parti delsuo pa- 
triarca, La. querela di un prete di Calcedonia, per nome 

Giovanbi, promosse il risolvimento della. questione ge- 

rarchica. Condannato quel sacerdote dal patriarea di 

Costantinopoli come eresiarca., egli appellossi al ve- 

scovo di Roma, che lo dichiarò innocente. L'opiscopato 

accettò la sentenza di (iregorio; e il patriarca sentì 

da quel momento che esisteva nel mondo ecclesiastico 

un'autorità superiore alla sua, e chinò il capo. 
Rafiermata l'unità della Chiesa, conveniva costituirla 

e ordinarla sopra un unico tipo, per preservarla da 

futuri dissolvimenti. Noi vediamo pertanto il nostro 

gran gerarca tutto inteso a determinare con regole 
fisse Ja liturgia romana, la divisione delle parroechie, 

il calendario religioso, 1’ ordine delle processioni, il 

servizio dei preti e dei diaconi; lo vediamo introdurre 

il canto corale, che da lui ebbe nome di gregoriano, 

e fissare cerimonie pompose o solenni per colpire la 

fantasia rude el ingenua dei barbari, e promuovere le 

conquiste dell'apostolato cristiano. Delle quali una assai 
gloriosa registra il pontificato di Gregorio, quella degli 

Anglosassoni. Era suo disegno, come dicemmo, d’im- 

prendere nella Britannia una missione apostolica, prima 

che fosse eletto papa. Impedito dall’ effettuano , affidò 
quella missione ad Agostino, priore del suo monastero 

di Sant'Andrea, e ad altri religiosi; e infondendo in 

essi.il suo ardore, e guidandoli co’ suoi consigli, li 

condusse al più gran trionfo che abbia mai celebrato 

la civiltà, In due anni, la Britannia fu convertita alla 
religione del Cristo. Eran bastati 40 monaci 9 com- 
piere il gran mutamento, quel manipolo d’uomini inermi 
fu più potente che nol fossero le sei legioni condotte 
da Cesare di la dalla Manica. Ma quegli uomini vin- 
sero perchè insegnavano la carità e la pace, e sia pur 
l'uomo in istato barbarico quanto si voglia, davanti 
alla voca dell'amore egli si scuoterà sempre; perchè 
quella voce gliel'ha impressa nel cuore la stessa natura. 


IV. 


La seconda serie delle opere di Ciregorio si riferisce 
alle sue relazioni coi Longobardi e cogli Italiani. I 
suoi degeneri successori, che continuano a venerare sugli 
altari il grand uomo, gli renderebbero un tributo più 
degno se ne imitassero invece l'esempio. Gregorio papi 
non si dimenticò mai di essere italiano, come i grandi 
doveri che avea verso la Chiesa non gli fecero mai dimen- 
ticara quelli che avea verso la patria. Fermare la conqui- 
sta barbarica, e temperarne gli effetti convertendo i 
Longobardi al cristianesimo: ecco il duplice obbiettivo 
ch'egli sì prefisse come papa e come italiano. Non mai 
fu vista la maggiore armonia fra duo gran principii 
sui quali riposa l’umana civiltà, religione e patria. Che 
se l’ignavia de'Greci, dei quali invocò vanamente l'ausilio, 
e degl'Italiani stessi, ne’ quali cereò pure indurno di 
trasfondera il suo guerresco ardore, gli tolse di rag- 
giungere il primo obbiettivo, la cooperazione della pia 
regina Teodolinda gli agevolò il conseguimento del- 
l’altro, che in fondo era il più importante, perchè la 
più parte d'Italia era già caduta in potere dei Lon- 
gobardi, onde era di supremo interesso il temperaro 
con l'influsso della fede evangelica ‘il rigore della ser- 
vitù, dappoichè gl'Italiani non erano capaci di levar- 
sela di dosso. Ed oggi ancora rimane il gran monu- 
mento che ricorda la convers'one dei Longobardi. Essa 
è'una gloria di Gregorio, sebbene il suo nome non vi 
comparisca. Due anni dopo questo suo trionfo, il gran 
pontefice cessò di vivere; e il papato non trovò più 
aleun successore che lo eguagliasse. 

TF. Bekrotini 


force: compendiò in uno gli undici volumi di sto- 
rie bresciane clie gli diedero vasta’ fama în Italia e 
fuori, e che per la accuratezza delle indagini, per la 
imparzialità de'giudizi, per la pacata severità della forma 
rimangono fra le migliori storie parziali che si cono- 
scano non solo nel nostro paese, nia anche fuori. Tutti 
non veggono di buon occhio i compendii, questi brodi 
Liebig del sapere; e all'autore che serivendoli ne rie- 
sce vittorioso come l'Odorici, si paragona il violinista 
che suona sopra una corda sola e su quella concen- 
trail suo talento. Ma colla smania di sapere che oggi 
ci agita, colla fretta che c' incalza, il compendio arriva 
spesso come una manna del cielo: si lasciano all'erudito, 
al dotto, allo studioso, le lunghe letture, le ampie in- 
dagini, 6 si beve volentieri alla piccola tazza dov” è 
spremuto il succo più denso e più vitale. 

Il compendio dell'Odorici, che abbiamo in più punti 
confrontato coll'opera originale, non potrebbe essere. più 
stringato e nello stesso tempo è chiaro, evidente. Brevi 
esse laboro, obscurus fio, diceva Orazio; ma l'Odo- 
rici non può dire come Orazio, Ciò che più dobbiamo 
ammirare è,l’operosità, l'attitudine continua al serio 
lavoro di quel cliarotbresciano, ora prefetto, della Biblio 
teca di Brera, il quale non ostante l' età avanzata, è 
arzillo, prontissimo, rappresentando una razza tutta ten- 
dini d'acciaio, tutta puri ideali, che rasiste alle: fatî- 
che e par, ci ripeta il detto sapiente di quel santo 
greco: Se avessi un più nella fosso, vorrei imparare. 

Il compendio venne pubblicato in occasione delle 
foste solenni per Arnaldo da Brescia, di questo granda 
cha l'Odorici studiò con imparzialità e hi quale serba 
tuttora inediti nuovi studi ce sarebbe stato assai 
bello, vedera pubblicati nei giorni delle solennità arnal- 
diano, accanto al libro del Guerzoni, accanto ai discorsi 
d'occasione degli oratori ufficiali della festa memoranda, 
accanto al volume Bricia. 


Brixia — 1882 — (Brescia, Apollonio). 

Come al tempo dell'esposizione di l'orino si pubblicò 
un volumo Zor420 in cui da scrittori torinesi si par- 
lava ampiamente della città; come a Milano, l’ anno 
scorso, in occasione della Mostra nazionale, si pubbli- 
carono il Milano e il Mediolanum, — così a Bre- 
scia, nella città 


Ricea d'onor, di farro 0 di coraggio, 


come il Monti la definiva con più breviloquenza di 
tutti, sì pubblicò un grosso volume: ZBriiz. Ma per- 
chè questo nome latino? Perchè questa smania di nen 
scrivere più nel bell’ italiano nemmeno i nomi della 
città italiano? 

Gabriele Rosa, vetorano della penna, apra la schiera 
déi collaboratori al Brizi con un discorso su Arnaldo, 
nel quale accenna alla profezia, avveratasi, del poeta 
Nicolini quando questi fa esclamare ad Arnaldo; 

«+++ Ah non oblia 
Brescia, il misero figlio, e alcun gentile 
Spirto conforti nell’ età future 
La fama mia. 


a n Î 

Un giovine pubblicista, Gennaro Vitaliano, dipinge 
con pennellate da maestro parecchi quadri della storia 
bresciana. Virginio Tamburini discorre della beneficenza, 
e Francesco Bettoni della nobiltà bresciana, che a dif- 
forenza d'altro d'Italia‘ straniere, scende tutta o quasi 
tutta da una nobiltà cittadina, cioè nata là, e là cre- 
sciuta. Torna Gabriele Rosa che tratta él Broletto, 4 
dell'insigne monastero di santa. Giulia fondato dai lon- 
gobardi. Il fervido Attilio Tosoni, tratta alcuni epi- 
sodi inediti delle glorioso dieci giornate dî Brescia del 
1849, recando novelle prove dell'eroismo di quel povero 
sciancato, Carlo Zima, il quale, poichè videsi impeciato 
dai croati e gettato sul fuoco per essera arso vivo a loro 
divertimento, si avviticchiò sì tenacemente ad. uno dei 
suoi camefici che abbruciarono tutti e due insieme. 
Delle tante, frasche o saluberrime fontane di Brescia, par- 
lano i signori Taeri e Peroni. Si ritorna quindi ai monu- 
menti :.e del monastero e della chiesa di S. Francesco, della 
Madonna deî Miracoli, della Loggia, del monumentale 
Cimitero, uno de’ più Delli, discorre assai diffusamente 
@ dottamente il segretario generale del Municipio bre- 
sciano, Andrea Cassa. Delle armi. bresciane tratta con 
chiarezza Giovanni Quistini; — della biblioteca quiz. 
riniana, Filippo Garbelli; — dell'Ateneo, il Gallia, se- 
gretario dell'Ateneo medesimo; —'e del ricreatorio fe- 
stivo, Luigi Monti. Il tema industrio e commerci fu' 
trattato dal Benedini. Brescia ospitaliera e i suoi bagni 
furono descritti da Tullio Bonizzardi. Sull’istrazione riem- 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ie cinquanta pagine, in forma di lettera, T. Pertusati. 
Tri rica, nuova e curiosa in somiglianti pubblicazioni, 
è quella .su/ vitto carneo. La lunga monografia di D. 
Sbardolini è uccompagnata da tavole statistiche, che 
provano quanta carne consuma Brescia. A più ameno 
argomento ci conduce Onorato Comini, che parla dei 
dintorni della città levati a cielo anche dal poeta Gaz- 
zoletti. L'Arcioni ci fa entrare nel Duomo vecchio, a 
il Folcieri ci congeda con un polimetro su Arnaldo. 

Al volume manca un ordine più rigoroso; manca la 
misura (per alcuni scritti) — manca forse il garbo Jet- 


terario; ma non fa certo difetto la ricchezza e l'interesse 
dei dati e un magnanimo amor patrio che infiamma 


il lettore. 


Vita di Vittorio Emanuele II, narrata da ‘un 
maestro di scuola e pubblicata da Isaia Guiron. — 
(Milano, Agnelli). 

“Ai molti scrittì che si pubblicano ogni giorno per 
abbattere la Monarchia, noi vogliamo peraiperre un 
volume che narra dei meriti di questa verso l'Italia...” 


Così comincia la sua buona e utile pubblicazione, l'ot- 
‘timo Isaia Ghiron, diligente, studioso piemontese, ora 
a Roma, innamorato delle glorie immacolate di Casa 
|-Savoja e dei re italiani. A noi sembra che Vittorio 
Emanuele sia uno di que’ sovrani, i quali non devono 
essere considerati entro la cornice della loro monarchia, 
che quasi li inquadra e li circoscrive. Egli è più grande 
della monarchia; è uno di quegli uomini che, visitati 
dal genio, come dirsbbe il poeta, spaziano. coll’ ardi- 
mento de’concetti e dall'opera in una sfera assai più 
vasta: un re di genio, un re liberatore come fu il figlio 


A Poxrki. — Fauno ubriaco. (Disegno del signor A. Riera). 


di Carlo Alberto appartiene allo stuolo numerato di 
coloro che anche senza portare corona sul capo ven- 
gono salutati benedizione de'popoli, astri benefici del- 
l'umanità. Ma noi comprendiamo e apprezziamo le pa- 
triottiche intenzioni d''Isaia Ghiron il quale si rivolge 
col suo libro biografico ai giovanetti ed ai popolani. 
Il suo libro, scritto con forma schiettamente opolare, 
contiene tutto ciò che di meglio è sparso in altro bibgratio 
di Vittorio Emanuele, coll’aggiunta preziosa di molti 
particolari inediti. Questi si leggono coll avida curiosità 
con cui ascoltansi i particolari di persona cara, immensa— 
mente amuta e tuttora viva e presente al nostro pensiero, 


al nostro cuore. —Il libro è consacrato alla memoria 
d'un altro estinto: a Giovanni Lanza, il quale, vivo, 
ne aveva accettata la dedica e, morto, rimane degno 
di stare, anche-in un: libro pel popolo, accanto al glo 
Tloso sovrano. 


Della poesia così detta borghese di Giovani Rizzi. 
(Milano, &. Brigola). 

Siamo ancora în tempo per accennare a una recente. 
LTT del professore Giovanni Rizzi, che sarà 
forse ampliata dall'autore in un libro. Il Rizzi comia- 


cia a domandarsi: che cosa significa poesia borghese? 
È sospetta che con questo nome abbiano battezzata 
per disprezzo Ja poesia altre volte detta popolare, ' di- 


| versa, almeno vella forma, dalla poesia detta aristocra— 


tica, solenne, inamidata. Il Rizzì, col suo lavoro, letto 
già al Circolo filologico di Firenze, combatte pei prin- 
cipi stessi incarnati dal Manzoni nell’ immortale suò 
romanzo e a favore de’quali il compianto Zendrini 
negli studi di critica sfoggiò tanto spirito caustico, 
tanta erudizione, e tante ragioni persuasive. Anche il 
Rizzi vuole che all’ espressione contigiata si sostitui— 
sca l’espressione semplice, viva; vuole che alla inge- 


RicoRDo DELLE MANOVRE Di RivoLi. (Disegno del signor Della Valle, da schizzi del signor A. Calleri). 


isponda (come f 


fucevani vesto gli serittori del trecento) le frasi 
schietta; vuole in una parola ‘che Ja poesia e in ge- 
morale Ja letteratura butti alle ortiche i paludamenti 
fastosi 6 ‘indossi’ il ‘saio casalingo. E, allora, soltanto 
allora avremo (egli pieni una poesia a una lettera 
tura nozionale; poichè non è vero che sì sprezzi 
letteratura, come non è vero che il paese manchi ai 
poeti; sono f poeti che mancano al paese, 

Volasse pero ilcielo che smesse Je imitazioni dagli stra- 
nieri, l'Italia avesse una letteratura grande è veramente 
nazionale; — ma si potrà estirpare quella ch'd conve- 
nuto chitmare poesia e letteratura classica, dotta? In ogni 
tempo, o inogni paese ch'ebbe letteratura, zccanto alla 
letteratura o alla poesia dotta spuntò il fiore della 
letteratura 6 della poesia popolare, Perchè il Gol- 
doni, ‘il creatore di caratteri ancor vivi e fraschi, po- 
it la scena delle chiassose abitatrici dello calli e 
lei campieli veneziani, si dovrà. strappare la penna 
di mano a Vittorio Alfieri, il quale ‘non mescola ai 
suoi personaggi regali il popolano, e ha, orrore del po- 
polo, e fa parlare a tutti uno stesso linguaggio elevato? 
Perchè il Manzoni coll’ adorabile sna semplicità narra 
la storia di due contadini, si doyrà chiudere la bocca 
al Eeopardi che intuona il grave Zeno de' patriarchi? 

Il Rizzi finisco con un alto pensiero: ‘La poesia, 
ha ancora un grande ufficio nel mondo: conservare 
all'uomo la fede in qualche cosa di più grande, di più 
forto di lui; salvargli le sue più care speranze, i suoi 
alfetti' più dolci,; i- suoi ‘più sacri dolori.j, Ma per far 
questo, bisogna ch'essa madesima abbia "una fede; che 
guardi più in su. Anche il Leopardi, il classico. Leo- 
pardi, se non guardava al cielo, che era muto per]ui, 
guardava. sempre in alto. Ma i nostri. gioyani pooti 
(soggiunge il Rizzi) hanno l'abitudine opposta: guar 
dano in giù. 

ll lavoro è qua ela 1ngommato da arguzio e si legge 
col rispetto dovuto a chi è profondamente convinto di 
quello che dice. 

Le scuole secondarie clussiche straniere e ita- 
liane. Confronti, note e proposte di Riccanvo Fotui, — 
(Milano, Brigola). 

un quadro dello stato dell'istruzione classica e 
tecnica in Italia e fuori: è una storia dei mutamenti 
fatti in Italia @ all’jestero in quest’ insegnamento; è 
un'esposizione dei vari disegni per migliorarlo, Finora, 
molti si occuparono della istruzione secondaria in Italia; 
nessuno. dedicò ad ossa um libro così ordinato, così 
ragionato, così lucido, così efficace come Riccardo 
Folli, il quale si unisce ad altri per consurare giusta- 
mente lo stato delle cosa presenti, benchè in esso si 
cerchi d’ infondere dal Governo qualche alito nuovo e 
avvivatore, Le cose continuano in tal maniera -che un 
giovane si trova a diciotto; anni avviato. inconseia- 
mente a una carriera per la quale non sente voc: 
zione: è la società s'ingombra di professionisti inuti 
mentre ha bisogno di industriali, di agronomi, di ma- 
rinai, di commercianti. L'insegnamento nelle scuole 
secondarie, causa i metodi e ì programmi, è così mal 
fatto che un giovane il quale esca dal liceo o dalle 
scuole tecniche per darsi a studi speciali che devono 
procaceiargli un posto nella società è.un pane, è co 
stretto non solo a compiere, ma a rifare di pianta la 
sua coltura generale, indispensabile, so non vuole 
esporsi a umiliazioni dinanzi alle persone colte. Nelle 
scuole classiche si insegnano, per esempio, il latino 
eil greco, esi fa bene, perchè le grandi @ gloriose 
tradizioni classiche, noi Italiani specialmente dobbiamo 
tenerle vive in famiglià; ma non's'insegna neanche una 
parola delle lingue moderne straniere così necessarie a 
tutti quanti, e l'italiano, la stessa bella lingua materna, 
raramento si sa bene o raramente si scrive bene da 
chi lascia lo scuole tecniche e jo 'stesso liceo con 
onore! E i programmi d'esami draconiani sono così 
aflollati di materie ch'è impossibile che un giovane le sap- 
pia tutte e ne digerisca (lasciato correre la parola) almeno 
‘una parte, e le muti in cognizioni esatte, salde, vere. 
Ma noi non vogliamo far qui l'anatomia d'un corpo 
malato che, si vide finora d'attorno tanti medici con- 
sultori e anche chirurghi illustri: siamo lieti della 
comparsa del libro del professor Folli, perchè speriamo 
dia una spinta alle radicali riforme, invocate anche da 
ultimo in Parlamento dall'onorevole relatore pel bi- 
lancio dell’istruzione pubblica. 


Sotto gli alberi, Storielle di E. Da Marchi — 
(Milano, Agnelli). 

Leggetele ad una ad una, soli, in. silenzio, Sono 
cosettine brevi, ma fine, o almeno studiato, niellate. 
Non si regge a leggere il volume tutto di seguito: i 
ricami fatti a tutti j costi, quel continuo umorismo, 
pesso ricercato, che dalle cose più comuni e più umili 
s'ingegna di far scattare Ja favilla d'una verità mo- 


uasi linfatica, fini 
Ù rio che 


ndeteon 
sa quando deve fermarsi colle sue minuzie: il giovano 
scrittore milaniosa, Emilio De Marchi non se ne eccorgo 
sempre: Pure comprendiamo come Marco Monnicr, que- 
st'instancabile amico degl’ital bbia tradotte tre'sto- 
rielline, del Do Marchi per la Recwe Suisse. La prima 
storiellina, esempio, ue. scarpe vecchie, è degna 
sa d'una versione, benchè a tradurla bene deb- 
a tornare molto difficile ; il verdere in altra lingua 


a 


egual 


i 


per quanto duttile e vaporosa, tutte le serpeggianti e | 


quasi fuggevoli venature del pensiero delicato del Da 


Marchi non è da tutti. L'autore erede all'ideale, crede Ì 
al bene che le Jettero devono spargere nella società; | 


e anche questo fa aumentare la simpatia. che si deve 
a lui, buono, bravo ed operoso educatore. 


da 
A settant'anni di L. Rocca. (Torino, Roux e Favale). 
È un libro ‘che un vecchio di settant'anni, il 
signor Rocca, pubblica nella “lusinga di non lasciare 
ingrata ricordanza di sò,” Il Jibro contiene i seguenti 


seritti: Z'uccuino d'un vecchio torinese, pieno di pie- 


cole ma curiose notizie di cronaca torinese: — Non 
dir quattro finchè non l'hai nel sacco, proverbio in 


versi martelliani, — eminiscenze d'un viaggio nel | 


messodì della Francia, compiuto. dall’ autore nel 
1840, — a Zyate Celso, ch'è il frammento d'una 
leggenda sul monastero della Novalesa. Quest’ ultimo 
è in versi sciolti, non privi di eleganza, Il Rocca fa 
dfegilre al libro il suo stato. di servizio letterario, 
pubblica, cioè, un elenco di tutte le opere che ha 
seritte o alle quali ha collaborato. Quell’ elenco ci fa 


ripensare all'onda famosa dell'oblio che copre uomini 0 | 


cose. Chi ricorda più che il signor Rocca diresse l'E- 
ridano, e il Telegrafo, e fu persino estensore del 
Maestro di ricamo? — Ci ricordiamo invece benissimo 


che il Rocca diresse dal 1869 al 1874 il periodico | 


mensile 2'Ax%e a Italie con O. P. Biscarra, Non tema 
Luigi Rocca: egli sarà ricordato come esempio d’opero- 
sità e di amore pel bello. 


RICORDI DEL campo DI RIVOLI, 


Pubblichiamo alcuni schizzi del campo di Rivoli, dal 


quale un mese fa il 25.° reggimento fanteria di guar- | 


nigione in Torino partiva, dovendo volgere ad Oulx. 
Anche al campo di Rivoli le operazioni militari, dirette 
dal generale Guidotti e condotte dal colonnello Perrier, 
riuscirono egregiamente. Vi fu un finto combattimento 
al quale presero parte il 26° reggimento di fanteria 
ed il battaglione di bersaglieri distanza a Torino con 
poca cavalleria e con alcuni pezzi d'artiglieria. Alla 
sera, sulla spianata del Castello, in premio quasi delle 
fatiche durate nel giorno, ‘gli ufficiali si abbandona— 
rono alle danze colle signore è signorine del luogo, 
mentre la banda suonava la famosa mazarka del- 
l'Ecelsior e la luna spuntava dietro il castello. 

Un nostro corrispondente, il signor Arturo Calleri, 
ci manda vari schizzi di quel campo, rappresentanti : 
scaramuccio sulla linea di Irancin: le batterio a San 
Grato: staffette: il ballo sulla spianata del Castello. 


NOTERELLE. 

— Alessandro HIT aggiunse ‘ai titoli imperiali quello di 
Sovrano del Turkestan, di resento acquistato, 0 aggiunso 
alle armi dell'impero il: monocorno, emblema della pro- 
fettura d'Asia dell'impero bizantino. 

+ — L'imperatore Gugliolmo insighi dell'ordine del Merito 
civile di Prussia il nostro illustre archeologo Fiorelli. 

— La Commissione livornoso incaricata; dell'osamo dei 
bozzetti per il monumento & Domenico Guerrazzi ha scelto 
per la esecuzione il bozzetto di Lorenzo, Gori, di Livorno. 


Fu poi assegnato il primo premio in I. it. 600 al bozzetto” 


di eni fu riconosciuto autore il cav. Ettore Ximenes, e il 
secondo premio in ]. it. 400 al bozzetto, del Urbano Luc- 
chesi di Firenze. 

L’editoro Avelinos di Lisbona continua a pubblicare 
in lingua portogliese, in splendido edizioni, le opere migliori 
dei. viventi scrittori. italiani, Dopo quello di De Amicis, 
di Verga, di Bartilî, è:cra uscito.in portogheso 2 X.gno 
della donna di Gordelia. 

— Verso la fine diluglio moriva in Ragusa Or» 
tmo dei più rinomati poeti croati o serbi, Studiò in Ital 
0 si ispirò allo lettere italiane. Molto delle sua poesie, 
como una sulla tomba di Dante, mostrano l'affetto o-la 
gratitudine che egli portava alla terra dove fece i’ suoi 
studi o dove attinso idee di libertà o di patriottismo. Nella 
Pavilla di Trieste, redatta dal Dall’ Ongaro, scrisse in 
italiano molti articoli intitolati Studi sugli Slavi.” Al- 
cuno delle sue poesio sono state tradotte in italiano dal 
prof. De Rupertis e stampate in un volume, nel 1866, a 
Campobasso, In questo voume vi è pare una poesia'ita— 
liana d'Orsato Pozza : “ Saluto della Serbia all'Italia nella 
esta Dantesca di Firenze (15 maggio 1865)” Il Pozza 
fu aio dell'aitualo Ro di Serbia e nella sua’ giovinezza avera 
Stretto intima relaziorio con Carlo Lodovico, duca di Lucca. 


et 

Il fitta 

73 Aide i ir igii 

PROBLEMA N 284 Y 
Del aig. Colontello Turcotti da Rovigo. 

Dedicato agli Seacchisti st" 

di PER 


Bianco, 
Il Bianco col tratto matta in re mosse, 


Soluzione del problema N. 279: © 
(Casalini). 


ALL'ITALIANA, 
Bianco, 


2° 1 figa 
9, 1° gl-g8 
4. T E8-h8 matta. 
ALL' INTERNAZIONALE. 

. Pi g2-gd Pit 
A î 13-83: 
LT 93-27 
Ei HAT matta, 

Con varianti in entrambi. 

Ci inviarono lo soluzioni integre o parziali giuste i si- 
gnori: Luigi Kurschen di Gorizia; Biblioteca Ufficiali del 
6.9 Reggimento Bersaglieri a Napoli; Colonnello: Tureotti 
da Rovigo; Vincenzo De Rogatis di Napoli; Colonnello 
Achille Campo di Campobasso ; Domenico Petronio è Luigi 
Bazzarini di Rovigno; Vico Stefani di Roma; Olimpio De- 
Luigi di Venezia; Eligio Vignali di Crema; Modestino | 
Ricci di Bovino; Cecchito S. di Parenzo d'Istria; Ano- 
nimo di Gallarate; Caffè Manin di Tolmezzo; Giovanni Bu- 
ratti da Cannobio; Giovannì Puglisi di Messina; Adolfo 
Schroder di Napoli; Giovanni Fichera di Acireale; Tipo- 

rafia Oberti di Voltri; Achille Tassoni di Baricella; Luigi 
urafori di S. Felico sul Panaro; Emile Frau di Lione, 


SCIARADA. 


È una lettera il primiero, 
È il secondo presso al mar. 
Sa ti senti molto indero, 3 
Certamente der tremar: e 
Spiegazione della Sciarada a pag, 142: 
Tegola. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 143: 
Ogni uccello fa festa al suo nido, 


I DIFFIDENTI ED I DETRATTORI 


Si esa DELLA 
x se 
4 0 È D 0 N È pra 
puro 0 con acqua dissipa 


«Sono pregati di leggere attentamente quanto è stato di- 
chiarato da due eminenti cultori della Scienza Medicale. 


Gazzetta ‘ Medica Italiana di Milano Diretta dal Professore] 
G. Strambio, 3 Dicembre 1881. 
SLA ZOEDONE. — Cho cos'è la Zoedone, di cui tanto, parlarono] 
i giornali inglesi; che fu vantata în tutti i modi possibili ed impossibili 
sa Te) sl umiti da una MOLE plico Ò DE inge; SI e VERMUTH 

che fu ta in versi più 0 meno britannici, ed oramai magnificata nel 

rara dirtelo ia na agni del Ony. PASQUALE MONTINI di Fabriano 
colla iperbolica nomea e colla naturale diffidenza di tutto lo cose troppo] Premiata con 50 medaglie wulle prinol- 
a imposte, troppo colpevoli di assordante ubiquità? — 

iea il manifesto che ne accompagna ogni bottiglia: è semplicementel 


reso N 
Fo gl urne, y 
una bibita innocua, spumante, fosforo-ferrea. — Il manifesto dice ino con la massima per- 
anche: deliziosa. Ma qui si ve ao e, la prerogativo dei fee Ie Angie a 
gusti individuali, che sono varj come le fisionomio e si arrischia di suscitare] nomatf Liquori. — Net suddetto stabili 


un'opposizione, che ì primi aggettivi, tutti basati sul fatto, non ‘iranno| riento bavvi pure un Circolo Omonimo per 


oramai necessaria per riuscire e se ne vale. Chi gli darà torto? Il mondo] 


oramai ha preso codesto andazzo, O seguirlo, o soccombere, 0 vr 5. dirpentoio 


Capo dett'Osp 
Uni opuscolo che riassume i giudizi di gran parto do; 
viono spedito gratis a chi na fa domanda. 


SERI STE SIR ‘successori a 
LA ZOEDONE ha riportato il Primo Premio (medaglia d'argento)] PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano 


valta distinzione concessa in detta Esposizione. 


+ Indirizzaro le commissioni alla 
Via della Sala, 16. — Roma, 


Biblioteca illustrata 


PER 1 RAGAZII.- 


CERVANTES. Storia dell'ammirabile 
Chisciotte della Mancia. Nuova 
lotta sd nso dei fan- 


COLET (Luigia). Infanzie di uomini 
celebri. 2 ediz, Con 57:incis. î 


): La carovana, 
i. Con 46 încisioni. 


HEBEL. Storielle brevi. Con 27 incis. 
LESAGE. Avventure di Gil Blas di 
Santillana. Edizione destinata al- 
T'adolescenza e illustrata da 42 incis. 
MAYNEREID. Al mare! Con 28 incis. 
MIS MAC INTOSI 
Caterina. Con 190 incisioni. 
Nuovi racconti di zia Caterina. 


i 
MORANDI (Felicita). Ja e Clotilde. 
98 incisioni. 


n 
PORCHAT (Giacomo). Novellette me- 
ravigliose. Con 21 incisioni. 
ti Con 23 Sr Ribusti 
racconti. Con n 
SEGUR (contesa di) del 
t'Angelo Custode. 
— Dl cattivo geni 
_ IL generale Durakin 
"T. Viaggi di Gulliver. Tradotti 
‘inglese è abbreviati a'uso fan- 
ciulli. Con 57 incisioni. 
VILLA! 


Prozzo di ciascun volume: L, 2 50. 
Legato in tela 6 oro 


commissione e vaglia agli 
Fratelli Treves, Milano. 


UFFICIO DI 


he, infine, è comparsa anche fra noil Con Succursale in Roma, ria Gambero, N.32 


x fonsti e Mondiali com- 


zioni Nazi 
ottenute nell'Esposizione Mon 


conto del proprietario. 
Prezzi di alcuni liquori: 


Vino Vermeuth, (squisito) . 
» con china... 
ni it 


presso 


Fra-| fit 
(e, | stica. 
"| Questo libro che ebbe un eno 
în libro, essendo uno dei più grazio: 
‘si possono fare alla gioventù. 

offrendo soggetti di svariati passate 


Un bel volume in-8 di 464 pagine con 226 incisioni. 


| Lire 7: 50. 


Ti 


l' Esposizione lano del 1875 
Roma, 7 agosto 1881. ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


Î Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
Alla Ditta A. MANZONI è C. Soia sinti 
Con pochi esperimenti mi sono potuto accertare che la Zoedone è una ===": 
bibita piacevole, tonica, senza confronto superiore alle altre bibite, capace! DENTISTA AMERICANO 
di arrecare gran giovamento în certe infermità. 


D.r K. L. SCHAFFNER 


Comm. Prof. Lulgl Laurenzi. Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 


ale della Consotazione di Roma] 


scienziati inglesi PIANO-FORTI — 


RICORDI e FINZI 


PIANOFORTI 


ia A. MANZONI e C., Milano] 
ja Marii lano. 


Pietra, 91 


all'Esposizione degli alimenti del Croydon a Londra 1881, la più ERBA VENDITA E NOLO. 


dle 


QUADRI. Anita- al passaggio del fiumo (a- 
navas. 
Vinfanzia di Garibaldi. Garibaldi mercanto di buoi. 
La casa dove nacque. Te strettozzo della famiglia a Mon- 


Il giovano Garibaldi fuggiasco tra tevidoo, 

do montagne di Sestri, “La bandiera della legione italiana 
Primo incontro con Mazzini, a Montevideo. 
Forito in un combattimento navalo, $ La battaglia di Salto Sant'An- 
Toriurato. sputa in viso al coman- tonio. — 

dante di Gualaguay. A bordo della “Sporanza" ricovo le 


Naufragio dol «Riopardo” sul lago notizio dol 1948, 
di Tamarandi. Incontro con Carlo Alberto a Ro- 
Primo incontro con Anita. verbella. 


0 


«Corso Vittorio. Emanuele, angolo Via Pasqu 
; completo + 


TORIA DELLE PIANTE 


LUIGI FIGQUIER 


Nuova edizione in-8 tradotta da 
STEFANO TRAVELLA 


con numerose note ed aggiunte 


È completo: 


L'INSEGNAMENTO. GOI GIVOGHI 


ùi 
GASTONE TISSANDIER 


— La visione e le} 
jalisi degli azzardi ed 
ico. — La trottola m 
co ed î ginochi sci 
‘economia dome» 


La scienza all'aria Yibera. — La fisica senz'apparecci 
ica senza Inboratorio. + 

Gli apparecchi del volo me 

— Gli apparecchi del volo 

La casa di un dilettante di scien 


Iùsioni ottiche, — La chi 
i giuochi matematici 


me successo a fascicoli 


Ù uscita la 


NUOVA LEGGE ELETTORALE 


CON LA LEGGR SULLO 
SCRUTINIO DI LISTA e con le GIRCOSGRIZIONI ELETTORAL 


Un fascicolo nel formato tascabile dei Codici d'Italia 
(dizione Treves-Rosmini), 


Centesimi 30. 


Milano. - Fratelli Treves, Editori. - Milano. 


Sono usciti 20 fascicoli 
DELLA GRANDE OPERA ILLUSTRATA 


GARIBALDI » I SUOI TEMPI 


Testo di J. MARIO. — Disegni di ED. MATANIA 


Poi 
1 
ig, 1 


vO- Alfa finestra. 


IN QUESTI FASCICOLI SI TROVANO I SEGUENTI 


Garibaldi (con l'autografo). 
Garibaldi giovane. 
La madro di Garibaldi. 


I fratelli Bandiera, 


Carta dell'Uruguay. 
Questa splendida edizione di lusso e popolare al tempo stesso escè a 
fascicoli di 8 pagine in-4 grande. Due fascicoli ogni settimana 
Centesimi 15 ogni fascicolo 


Associazione alle prime 30 dispense IL. 4. 50. - All’opera completa L. 15 
Per l'Estero l’opera completa: 2© franchi, 


grandi viaggi è 
stori, cndine.2 — 
— Novelle fantastiche. 35 ed 1— 
— — Edizione ill. con Bino. $— 
— Un episodio del Terrore 0 il 
conte dì Chanteleine.- Poe ele 
opero: si. Di (8/2: ci RE 
— La città galleggiante - | 1— 
WE Ma penna. 1 — 


Ufficio abbonamenti in Milano, Corso Vitt. Em., angolo Via Pasquirolo. i 
ere commissione è 
Îifori Fratelli Treves, 


Un volume di 992 pagine illustrato da 502 incisioni, disegnato da Faguet 
preparatoro dol Corso di botanica alla Facoltà dello Scienze di Parigi. 


LIRE CINQUE, 


lo consérverà certo 
istruttivi regali che 
n eccellente libro per la campagna, 


gli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


Racconti Educativi 


ASSOLANT (Alfredo). Avreriture me- 
ravigliose ma autentiche del capi- 
tano Corcoran, ConT7 incîs. L. 5 — 

— Chiaromonte il Rosso. Un 

incisioni. 4 — 


5° 


nia agli 
lano. 


Napoli. — La FrsrA pi PrepIGROTTA. (Disegno del signor E. Matania). 


Gli annunzi si risevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 
PORCELLANE PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


Farmacista a Parigi, 15, Rue Réaumur. 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 


Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 
ina, Diastasi, Pancreatina e Quinquin 
Questo elixir Ia cui composizione fa sottoposta a va 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto come, l' 
i6 sotto l'aspetto di un eccellente liquorefda tavola, ri 
le condizioni necessarie a rileva forz 
Esso si rivolge pri» almente ‘onvalescenti, alle persone deboli, po- 
vere di sangue, alle giovinette cl ‘i vecchi debilitati, ma può esseri 
bevuto da tutti come îl più aggradevole è più sano liquore. 
Questo alixir è aperitivo per i prodotti generosi & tonici che racchiude 
dei quali la quinquina forma Îa base principale; 
i principi attivi della carne; 
è ha i principi necessarii alla digestione: Pepsina, 
ancreatina. 
E° Fino all oggi non si è fatto nessun Elisir: così efficace 6 buono al palato. 
Prezzo della bottiglia: LIRE CINQUE, 
Deposito generale per l'Italia presso l'Ufficio di Pubblicità dei Fratelli 
Treves, Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, MILANO. Spe- J 


ELIXIR NUTRITIVO BIARD 
La 


one in Provincia, mediante l'uumento di 50 cent. per ogni spedizione, 
cercano rappresentanti 6 depositari per le Provincie, 


© o ro} © toe 


eroniso, umido 0 pitnitario, e specialmente l'Asma nervoso 
A A 0 convulso, le sotfocazioni, le oppressioni, l'affanno, la dispn 
t p(fitticolta del respiro) anche intonsissima , a tvtto le alle 

ioni delle vie respiratorie (bronchiti lenti o croniche, catarri, tossi) sono solie: 

Vate immediatamente, 


DA TAVOLA 
PORCELLANA, VERA, TRASPARENTE 


AYU YA! 


Antidisorasico, ricostituente vegetale. usato nolle Cliniche, nei grandi 
Ospedali nazionali ed esteri, nonchè dai più distinti medici nella Di 
tica. privata inveco del mercurio, dello jodto, dell'arsertico, del ferro e del: 
l'olio di fegato per la cura della Serofola, delli Amemie anche 
la febbri malariche, dol Linfatismo in genere ed in tutte 
quelle malattio causate di alterazione e cor- 
euzione del sangue. — Questo potente rimedio 
ludoperato a gocce secondo le prescrizioni, è sempre in- 
nocuo, eccita l'appetito in modo straordinario, facilita 


{Tavola per 12 bianco. L.70— |le digestioni e ravviva l’onergia fisica © miorale. 


Tavola per_6 bianco . 
Tavola per 12 decorato: 
Tavola per: 6 decorato. 
Caffè per 12 bianco. 
Caffè per 6 biane 
A Caffè per 12 decorato. 
Caffè per 6 decorato. 
© Toilette 7 pezzi bianco. 


w 


36— 


(Toilette 7 pezzi decorato. 16 — 


Il servizio p. 12 personeàdi 104 Pezzi 
Ilservizio p. 6 personeadi 54 Pezzi 


PREZZI FISSI 


Dirigere domande | vaglia al 


DEPOSITO di PORCELLANE da TAVOLA 


Milano, $, Paolo, 8. 


Pace, 54; Ram 
renze, IL Ro 
Reggio È, Bezzi. 
Farmacia L 
Toledo, 355 


GRIONI ARTIF/O, 


a ‘4, 
© VINO” 


CHASSAING 


va munita della istru- 
Irma a dell’au- 
torey ‘come qui in calce e detta firma è 
‘pure riprodotta a mano sulla scatola. 
Vendita e spedizione, presso l'U/icio di Pubblicità Fratelli Treves, 
e titti Treves, 


DA VENDERSI IMMEDIATAMENTE pra 


UNA VILLA SUL LAGO DI COMO Agooti naturali @ indispensabili ell 
IA CARATE-LARIO bicestrone 


me eccezionalmente splendida el indipedente abbenchè a brevi 15 anni di successo 
i del Pontile dei Vapori della Società Lariana, con acqua a tutti i contro le 
piani, giardino, scalinata al Lago, barche, acc. — La Villa è di recentissima el ©, trcomrLETE 
solidissima costruzione 6 di uno stile elegante, ed è abbondantemente mobiliate| paia E 
e corredata di quanto occorre per abitaria immediatamente. Pisi ETA RATE Dn 
Per le trattative dirigersi al signor Cavaliere Ingegnere ANGELI. In Casa Verti. ‘BincnameNTO. ConstzIONE; 
Via Odestalchi in Como. 


D. VISCARDINI 

Via Clerici, 4 
Premiato per la confezione in 
artificiali. 


Panici,.6, Avenue Vigtoria 
reso } prioeipali Farmacisti 


nti e Dentiòre| 
— Lavori garantiti. — Prezzi onesti/ 


Lire 5 Il fiacone, fot: 
Inviando ai Concessionari Lire & 80, si riceve 


50 — [francoil flacone di Tayuya inogni Comune d'Italia. 


Concessionari esclusivi per. l' Italia A. MANZONI e Comp.. Milano 
Via della Sala, 16, angolo di Via $ Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91. 

Depositi succursali Milano. Farmacia Camelli. — Zecco, Antonio Morli- 
ri. — Como, Messa e Orsenigo Varese, Castelletti 0 Magnoni. — 
Bergamo, Baldis, Terni e Ruspini e nelle migliori Farmabié d'Italia. 


DENTISTERIA 
Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON 


(©h.° Mec.® Dent.® Membro di varie Società scientifiche, premiato con medaglia 
Non unoini, nè legature di metallo nè di cellulotde, nè di cavutchoue 
indurito ; nessun dolore, nessuna molestia pei denti @ pello radici ancora: 

stenti, che non occorre di levare, 

Masticazione e pronunota perfetta, ESITO GARANTITO, 

Sì riadattano pure lavori fatti da altri, che non potessero utilmento servire, 
i parla italiano, francese, tedesco ed inglese. — MILANO, Via Santa 
Marta 23, vicino alla Piazza. — Non confondere nome né indirizzo. 


Questa settimana esce: 


Due volumi in-16 di complessive pagine: 712. — Lire 7 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


F. VARVARO POJERO | 


vom 
Ranziwi Partavioni CARLO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FrargLLI Treves: 


